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ALA SERENISSIMA, 

IMPERATRICE* 

. . 1 

AGO S T I N O 
RE AT ] ANO. 

Ijjùna cefi è } che tanta dilettatìone a gli 
N animi nojlri apporti t che'l ueder un gran 

Principe , che*] regno fio feruata femprt 
la Clementia prudentemente,et congiufhtiagouer» 
ni*, che le mprefe hcnejle non folamente dejiderii ma 
che animofimente le interprenda ) et alfine uotiuo 
gloriofimente le meni.Verò il mondo ueggendo tut> 
te quejleVirtuti nel Sereniamo uoflroConJcrte uni 
tamente bora trouarfnfi rallegrataci bellone ad al 
tro attende /he à riuerirlo } et nel Sacrario de laglo> 
ria con le meritate Lode riporlo. Ef perche io fra gli 
altri h l’honor diluì alcune co/ètte ho compoJìo:Vna 
parte di quelle hor mindo in publico^l nome de la 
M. V.dicate . Ne le Jcufer 'o altramente , che con lo 
exempio del Signor ViciUquale f anchor che babbi lo 
Imperio de Funi uerfaVodor di pochijjìmo incenfo , 
con deuotione offertoli gratamente riceue.et bafcian 
do la M ano t et il Piè de lagratia de /<*,V«M.,con la 
debita riuerentia humiUimamente mi ricomando ♦ 

Di Venetia à lj,X* di Ottobre t 

Del M. D. XXXVIII. 



Viu chè*l Sol Jpirto chiaroidei celefle ? : v ’ , 

VLabito in terra exempio:alma perfètta, k 

Etnei mortai donna Diuina fchiett a, 

Cui cortefiajet ualor dentro ,et fuor uefle : r ; : > 

Vedrete quanto del confòrte tn quefle A ■ 

Carte cantar V animo ardendo affettai 
Se l y opra non è quale il merto affetta; — . 

Il defiOyCnd'eUa uien } perdon mi prefle* : 

Tanta non è /he di lui canti ,ef ferina , 

For^t di ingegno. cui non rompajt fmagli 
La gloria fu a: eh' ognun dinomepriua 
Ne fuon dipoefia^ne man^cb' intagli ~ r 

Dal uiuo in marmoyne color che uiua$ 
N 3 altroè } che uoi } chel quinto Carlo a g u<t gH* 

Sacro inuito Signoncui fi ben dato \\\ 

Veggiam lo feettro del Romano impero * 
Spirtoicbe filjè dir uolemo il «ero; 

Per far maggior ogni grandetti è nato} 

Che refli il nome uoflro unque lodato 
Quanto è il ualor. non cape nel p enfierò: 

Ne la natura non è ftil fi al fero, . » 

C h 3 affai minor non fio del uoflro flato* 

Et fkuom dirà di uohfia che 3 l defio 

Lui sforerà la ragion uint a; quale ' ,rr 

Sfbrnitabarcaimpetuofório , 

Ma non farà però manco immortale rr 

La gloria uojlrauh 3 ognun fà } cheDio 
Vi fi fenati ma gg ior fin \ eguale . 






felice imperato} che’t fieno al corfo 

Projbero difortm a po fio bautte} •$ : 

Et fil fittoci ualor uoflro premete ; .* 

Ciocche mai di ragion dijpretffl mcrfi} 

Del a mente ilfidel foggio dìfcorjò 
tìor de Pietro alanaue riuolgete ) 

Laqudl}ft di lei cura non prendete } 

Noi già uedrem perir fen^t foccorfo * 

Se dato hauetefo noi non dubbio pegno : 4, . 

De la uerapittì/h'in uoi fi ferra} vv . 

O ncTè nano di Marte il foro sdegno} 

Tanto animo fò piu la lunga guerra 

Leuar douete aChriflo, quanto il regna I 

Del cielo è da formar piu che la terra* . | 

T itidnolhora il gran Carlo quinto y qu ale ; t ' f 

Vifoor fi moftra à noi } non Jol ritratto 
Jl tuo peneUo}et dP uno duo n ha fotti 1 } 

Ne fcorger y qual d’i duo uiua/cchio uale. 



M a quel /he 3 1 fenfo fogge al fenfo eguale , . ' * 

Et ridutto ha pingendo quafi al tatto } I 

S i che ueder fopuo una uolta extratto, 

Et difointo il diuino dal mortale * 

N on pofoo folfragli eccellenti } et rari 
Vaia gloria forai\ma Jènfy honore 
Refoerà il nome d'ipittorpiu chiari * 

De l 3 opra exempio fi forà}cncT un cere * 

Per ben lo Imperio gouernar impari f 

QUmenua^ardirjbonùJènno/t ualore* 



c èrtoti cui del Remino imperio ilfreno * 

Diopofi in mamgrado fipremo in terrà 
Ver la tanta bonta,cb’m uoi fi ferra, 

Al trìtio morte, à la uilta uenenoi 
Verche’l furor nemico uenga meno , 

Che per tanti anni i penfter noftri atterra* 
Vi fete mojfo a la bramata guerra 
Di bel finto deftr l’ animo pieno, 

C hiwup ha in fe ualor,exempicprenda 
Dal uoflró oprar ,et uedrd in tempo breue 
Si come un graue errcr tofto fi emenda * 

1 1 Re non quel {he può : ma cio,che deut 
Obligato è di fir;fe ad altro attende y 
Laffir fi penfi al Sol opra di neue « . 

S fir^teui fallir Mufi l’ingegno, 

Temprar megltole cetre,* i filli infieme * 
Ver che fi porti ne le parti eflreme 
Del mondo il nome fol di nome degni « 

C arlo dal giufio generofi sdegno . - 

Hora,come Leone irato freme* \ 

Voi che fi la uiltd gli animi preme: 

Del ualor nofiro non appar piu figno • 

N on gloria fin^fruttotet uani honori 
Mendicando egli uatfilfi mercedi 
Tra noi di baffi ambitiofi cori * 

D i finta imprefi tutto arder fi uede, 

Vtr non laffirpiu di Jperanfé fuori, :ì 

Et firrft djènfer perir la fède* J 
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C arlo t chi uede la uitforìa ornar ni :i C i 

De V ho rivinci* altri m<p ornar non prete* 

O perche di uoi temafodi fi duole* 

O )ìa s perche non /peri d’aguogliarui* 

£ t per minor fra noi di gloria forni* \{a \j 

CLuefie uofire Virtù fi chiare } et fole r . O 
Tacendo* dice ,che torce» a uucle, 

Si come già molti ancho fiora exaltarui, . 1 
f ode : non jà\che per V altrui mentire . , q> r 

La Verità non ua fempre in exigliot 
Hepo d’un fiere il folfoe’l uero ufeiret . j • i 
N on è cafofiuehuom fpinge nel periglio. 

Et fior nel trégge il uolontario ardire * 

Ne loco ha la Sortuna 9 oue è configlio* 

C eejàrit’hor fojft il fi cantato Komero, 

Ch ’ cgnifiua m inficia pgnifuo ingegno mejjè 
Infirmar uno Achille f in cuipìngejfo 
Quanto po dar datura animo altero ; 

Or ui credetele di uoi quel uero 
che l'invìdia confi [fai dir potejfoi 
Ciò non poria quando ancho fi uedejp . ' : 

R efiar confirme in lui Vopra al p enfierò* 

Sfà gran pena t oue fimmo fiudio } et cura 
Pofio hainonpoqneljchefi uedejpejfi, 
Rapprefintar del tutto la pittura; 

C ome fia mai di ben ritrar concejfi x 

C io t c*horft piamente la N attira, 

He per lo innanzi è per for piu lo iftejfot 
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Q, uà ui fi potino render grafìe, b filo 
Di fimma loddifil d’ Imperio degno 
Carh^andato dal fuperno regno 
Per rileuar la fi /^hor giace di fuolot 
Q uindi Idgratd fima alféndo’l uclo, 
Ch’ama il ualor } tt hd il eontfdrio b f degno, 
Empiendo ua^ne giunge al nero fignoi 
D’i merti uoflrt l’uno t et l’altro polo , 

N’ bautte aperto il marxet fitto uano 
ìlpenjier de la gente à noi mclefta; 
folle } che Dio fi titn tanto lontano • 

A uincer el Tyran d' Afta ui refla , 

Accio che la vittoria di fua mano 
Del primo eterno honor Sortii la tefia . 
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C drloichi fia } che degnamente ty prima 
(guanto ne V arme furagli altri andate 9 
Digìujlitia il cor cintoci divietate: 

Doue perde lo fili, manca la rima , 

P er noi tornar a la fia gloria prima 
Spera lo imperio ne la nofira etatef 
Anft crede non fol de le paffate ) 

M* del’ opre future por fi in cima, 

P er queflo ignun di uoi cantar de fia t 
Poi fipente f ptrche non fi il penfiero 
Guidarfijue non è fentur } ne uia . 
Quantunque (hiaro fiil,wgegno alterò 
Sipenfi d’ adular ui in poefia } 

Gonfia eh' aguaglifion che paffi il nero, 

A ì ìli 
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C arto; di R Orna a V Imperio uetuflo • V w 

Dato riflorator}cui uide il mondo 
A neffuno altro di ualor fecondo : ; -, 

Sempre non men ib'vn nomr } in fitto Auguflo} 
D e la uer a un tu chi n on ha gujto , 

Stuptfceiet di Caper è fttìbondo 
Donde Ci di fortuna uè fecondo 
il corfi f che nullo è con uoi robuflo* 

C o ntra di uoi chiunque Carme prende, 

Con debil remo di profondo rio 
Di fuperarV impeto aduet (intende* 

V ittcìtor nifi queflotche’l defìo t 

Ch’ognaltro moue}il cor mai non u’ accende 9 
Se no’l uedete prie confirme à Dio * 



B emboipei che non è, chi pareggiarti • ri 
Benhorpofjà di fili ,cT arte } et d’ ingegno; 
ht cìo/he di man u'efce^rder di sdegno 
fa Vmuidia } ne [a come biafmarui: 

V altre cofe lafciar tutte } et fil darti 
Deuete 'a celebrar l’alto fiflegno 
De Veti nojlrajil quinto C arlo,il degno 
Spirto ,atto di cantando eterno firui, 

D’ ogni uirtu piu bella il mondo vnfiora } 

Lo innejla di ualorifcaccia la tema ì 
Che’l feme uiua^nde udta s’honora , 

D oue/e non vn lui } potentia extrema 
Si uide maina la ragion talhora 
Uon tolga \l fienosi fitto 3 [pie lopremat 
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P uteoUnoiìl quinto Caricato ' 

R ende bora uana V apollinea lodOf 
Chiaro exemptofra noi,donde fi rodi 
Vinuidia^t uiua in fimpiterno duolo * 

D e la fama cofiui precede il uolo, 

Etfr nulla parer cio/he mai s'oda } 
Sopremojin de la piu gloria fida. 

Da trouar la uirtu lucido polo . > 

Q_ ui lo fili uofiro fi colto excettente 

Tuffo fijpendajper condurlo al loco? ■ * 

Oue appreffàr non p o chi morte finte» 

N e potete di lui penfàr fi poco, 

Che di ualor non u arda indi la mentt$ 

Et nongiQifco deThonor nel fóto* 

B runOjda che fcriuendo'k tempi nofiri t 
Oue le M ufi deuean flarfi mutei 
GratOjCt gelofo de l'altrui falute 
Solete uccider ipiuhorrendi mofiri; 
f ate che nel color di chiari inchiofiri, 

Spar fi di gr atie,qui non piu vedute , 

Del quinto Carlo ff Under la u rture , 

B en,ch'ma uolra a pena il del ne mofiri » 

L a Clementia in lui uiue,et la pietatef 
Regna il ualortdelquale ha i fpirti ardenti 
Si, che fuetti del tutto la uiltate ♦ 

H e il pelago profóndo ui fpauenti . * > 

De le fue lode',ma le uele ai%te 
A la fyeran% d'i futuri uenti, „ 
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F ortunìoithe ne gìoua fempre nidi 
Di faenza arricchir Vanimo^et ffarfi 
Tacito col ponfìertet non defaarft 
A dar del fico fàper [egnogiamaii 
D eie ucflre fatiche il frutto homai i 

Si [copra in luijdoue ifhl fono fiarfa : 

Manche le rime;et Vhuom finte refaarfi 
Come cui del Sol fanno cieco i rai . •/ i 

C antate il quinto gran Carlo concejjb £> 

> A l 3 età nojìra^he (odeui } e auuiue 

Ciocche da la miti Jpenta tra,e opprejjò* 

E t non guardate che nejfano arriue -, ■> 4 
A tanto merto fatai ualonchefaejfaf > 

Perch’huom degno s'honoriyàltri fa urne» 

B arbadicoigran danno fa f che tolto • 4 

Voi fa fa e a Phebo,et a Mmerua dato } * 1 

Ben eh 1 bora il uofaro nome fan flint ito 
Soura quanti hanno al faro ilpenfier uolto • 

D el piu [eletto Lauro haurefae colto 
ìlpregio eternojch*à le Mufe nato 
Era l'ingegno uofaro-,e'l piu lodato » 

In uoi fi uedea fati t piu altero ,et colto. 

P oi chi potrebbe meglio donde uenne * 4 

Al del cantando al$r il quinto Carlo, 

De la fama portato fa le pennei 
C o me uà chi porla fi ben ritrarlo , ì.1 

Et con tuttofi ualor/he uìuo ottenne^ l 

Ala futura età proprio mofararloi *4 
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Mol^tfùclto da quel cVoppreJfi tanto :: *. 
Già mi tenuti penfier/eguace uificoz 
Le merauiglie del gran Carlo or difio 
Ne la maggior licentta inuitto f et finto* 

Ma perdo il tempo. Or uoi c'hauete il canto , 
Onde forfè io finiti arroganti ar difio * 

D/r che’l moderno è fitto eguale al prifio$ 
Taljfhucm dubbtcfi è cui fi doni il canto} 
Spronate à coft bella imprefi il corei 
Et pinta rejli ne le uiue carte 
De la mortalità il fupremohonore • - 

Et fi pur mancherete in qualche parte; 

Mancar neffun fia biafmo nel ualare 9 
D cut fi perde la natura^et l'arte» 

A rretimnon bifignapiu le carte 
Antiche uolgerper trouar figgetto 9 
O nd'un p uro gentil pronto intelletto 
Spejfi cantando dal mortai fi parte» 

£ ccoui Carlo/'hor auiua l'arte 
De la militia già perdutateli petto 
S'arma d'ardir fi' alto cefireo affetto , 

Siiche del pregio ua dubbiofi Marte » 

Di uera gloria coflui filo è degno , 

£r doue tutto quel ualor fi mojiri , 

Per cui nel dir fite altrui normali figno # 
Et fi in luifirmereteipenfier uojlri} 

Farete col bel fhl/ol ricco ingegno 
Smarrir Vhonor dei fin qui chiari vncbiejlri* 



C aria; nel ucftro genero/o petto . \ . 

Colmo di nero ardirle corta et purè 
Animainfitfilafiupernacura, 

Che executor delfico uoler uhi eletto • 

Donde l cor learde fimpre un finto affetto, t,U 
D i letterata fide lapaura; 

Et per lo innanzi fi forla ficura , 

Che di tornar doue è } perda il /effetto* 

Sa quanto il Secol di è, ma non fi come 
Le ragion con uoì fildì ; eh* agu agitar ut i 
E imperio non poria di molte Rome • 

N* p en ft degnamente d 3 honorarui i 

Alcun già mai;/’ erger al uoflro nome 

Altari non uoleflìfincenfodarui. 

C arlo; d'alto ualorpiu ch'altro interra •ni à 

Spirito ricconi di uirtù ripieno; 

Dond hcr crefie l' Imperio t che già meno 
Venia t qual piantaci procella atterra y l 
il Re d'Afia fi tncue a fanti guerra , , . i i 

Cui la paura>et rodio uerfa il fino: * 

Cieco dal iraffinto dal ueneno < 

De i Inuidia^tfin lui fi chiuide } et ferra * 

Non uiff attenti Vapparechio infama 
Maggior che quel di Xerxe;che nel vera 
La fia uergogna il temerario brama . 

A»t> allegro fingete la ilpenfiero, l 

L>oue il cielo ni sfarfanon pur chiama , 

Per eguagliami ci V animo l'impero* 
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Qjnrim}chi\d patria ama y defia y \ C 

Anfi la notte/’l dipenfando proud U 

Con quanto animo e ingegno hauer fi trotta 
Vi far chegrande 9 et fimpiterna fia A 
C hi tal dunque horlabrama}opri che flit :r ~ 
Vnita à Cariote da lui fi moua \ v 

Ver qualunque amicitia antiche t noua t ' 

Che difrutto maggior Jperanfé dia , O 

P rima è fignor diualerofagente, 

Tal che l’amico fuo diiiejfun teme ,- 3Ì . 

Altro y quantunque fiaricco/tpofjènte ♦ q 

La fède poi conia giufiitia inferno ^ 

Alberga in luifibenfi unitamente ' 

Ch’ iui loco non ha ternane Jpeme, \ ,> - ^ q 



Bembo} il tempo giunto è ch’i fpirti ucflri 
Auetfi aftmpre darne etjrutti/t fiorii 
Po rgan la mano a i be uiui colori 
Va far d’oblio coprirgli antichi inchiojlrì, 
Veggiam Marte et Bellona a giorni no fri 
A l’alta imprefa excitar lame / i cori , 
Vonde ricourii già perduti honori 
Il mondo } et de la fide ilfèruor mcftrù 
F arei il gran Carlo a nejfuno altro e Pitale, 
Ch’ a feJleJfo y del del Jupremo uanto } 
CrefcerV ingegno y et raddoppiami l’ale ♦ 

E t per lo merto d’ ambi\chefia quanto 
No» fa in terra già macero immortale 
Veder l’opra de l’un^e l'altro il canto. 
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O ben fitice Impera Jorifetkq ^ ~ 

Il del u’apte la uia di farui t quale • *'• 

Anchor nonfit per opere immortale 7 - r 

Paffàndo oue al mortai giunger non lice» 

Erro del gran fìgnor la man fautrice * ~ 

» A la maggior uittoria ui da Pale , ; • * • 

Mofirar udendo piu caduco et frale 
Q.uel } che piu firmo f et piu {labile buom erede» 
tfAfia il terror y ch’ipenfter flotti ,et rei 
Sempre hebbefiior prouerà quanto ftafirdno 
Contra uederfi jlar gli buomini y e i Dei « 

, M a nonlaffate di Fortuna in uano .1 

il dono andari perduto oue èjchi à lei -«sÌA, 

Piu cerca <f apprejfar } piu ua lontano » **«> 

V Aquila fiera degli augei regina * 1 

Al g ran Iconiche ua per V aere ì noto, A 
Giuntaci Re d* Afta annoncia [corno ,'i 

Et del fio fiato V ultima ruma - 
Homai fianca è lagiufiitia diurna * ' ■ 7 

Di [opportdr ma potentiafolo • r/i k 

Auetfa * ma l e oprar •penfàndo al fido 
Di porÌa f et farla al Sol palue y et pruina » ri 

No n per uirtùd’ armatele di gente : ‘ 

Da cauaHo } er da piè mantienft } et [campa * 

Vn Re di gemme ,ef d’or ricco } et pojjcntr, J 

V anaè del [enne la piu chiara lampa; \ -ì- 

Etpccogioua il lume de la mente . 

Dotte nemico è D io, ne Vaer fi indampa » -/* ■ ■ 



Q _ual cefi è hemaii donde non tema o fieri j 

Huom figlio fitto’ l cerchio de la Luna? 

D oue filofir^a ha d’oprar Fortuna, 

Home poi uano in tutte l’ altre fiere! 

L’Afia/hegia con fiejp armate jchiere 
Tenea paurofo il mondo t e in uefla brmat 
Vedehor Carlo a faci danni che raguna 
Gente, et d’Italia fiiega le bandiere * 

Quante fiate fi turbato et arfi ■ 3 

Il bel nojlro paefaet uilipefa 
La fide/t d’t chrifiiani il [angue fiarfii 
S anta fi D;o neramente grata \mpre[a\ 

Oue ejfir dee nefiun del uiuer fiarfi 
Per uendicar di tanti anni l ’ojj fifa* 

C arlofilice Auguflo,al del piu caro 
Di quanti hebberfin qui regno, et gouerno 
Oue tutto non iofilo di/cerno , 

M a tutto’l mcndotil piu lodato/t raro : 

V iu che’l Sol nel bel di fi uede chiaro r 

Nowo firger del petto uoflro ir, terno 
Valor, come di largo finte eiernot 
Da fiancar quanti fcrijfiro,(t cantaro * 

N onpenfi’l uolgo)che già mai / incero 
No» èi che di far creder la menzógna 
F or ^ babbi la grande^ de l’Impero* 

A l maligno ,al nemico ne bifigna 
fedeprefianpoi ch’ir» biafinaritiil uero 
Lento fa l’uno, et l'altro la uè gogna* 
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C arlotche udmi Dio non è chi nieghrf ' - 1 
Ne può negati o per le uoftre tante • i 
Chiare uittorie}dond 3 hora il Leuante 
Paurofò al uento fp^ge i uoti f e i prieghì 

A Uro non è /he V animo ui pieghi 

C he*l uero/l giujìoiqui fempre confi ante; 
Ne po ritrarui/ie mandarui auante 
Chi [dolga il [reno al ccrja mente leghi. 

E t perche poi da gli Indi uengonquefli 
T efori tantii accio chel largo, et pio 
Voler del del piu d noi fi manifèfi. 

C onforme à la giuflttia era'jche Dio 
ViprouedeJJèiende perfètto refi 
Mai non contrario il ucflro al fuo defi» 

B tmbo\la nojìra età deue Jpogliarft 
Quella noia/’hor fi mefia la tiene; 

Poi che non fc orge pur ombra di [pene, 
DiyComegia fcleua/l cielo alarti. 

T#tfo ha quel /Viti milTannipo acquifiarfi; 

In wi fil Jpirto/icco d’ogni bene % 

D’o^ni ualor/he da la uirtu uiene; 
Si/WeRapo di nera gloria o rnarft. 

Q_ uejlo è ilgran Carlo quinto t la cui mente 
Saggia/t confante è fi;ch 3 k pena crede 
Al finfò alhor/k’d la ragion conferite. ‘ 

M erauigliofò dcnoioue fi uede 

Con gran pace m m flarfì alteramente 
Pietà /orttfia^onor burnita /t fède. 1 



B arbadico'Ji cuiV attero, et chiaro • : \ •' • ■; •; * t j r 7. 
ingegno filmato esprimo fi noma» ‘ 

D' Adria nel fòro 3 tal,e'haurefie in Ro ma \ 

Con Ciceron potuto ir’ancho al paros j 

C he ui par del gran Carlo al riti fi caro t il 

Che de l'imperio non finte la fimai ' v \ , x i 

Et con r animo inuitto abbafiàtet doma K' 

Quanti contra di lui mai l'arme al^roi 1 *{ 

M ancar fnràtdtfigma nofiri giorni hj, ^ 

D* Afia,al commuti* excidio mgordi^tprefiit 'l 
Ond'ei di gloria,et di trcpheifi adorni « \ 

C he l’anticho ualor per lui fi defii * i 

H or Jperoiet di Saturno il ficol torni f - 0 v 

Ne fi cangiando piu fimpre aureo refiu . : t>\l 

V oi del cafiatio humor pojle algouerno 0 i o!o O 

Sante firelleiontfi migliori ingegni 
Stingendo uan con bei uaghi difigni . > 

L 3 alte memorie in color uiuo etera 0: ?;■* , ■/ : 

P er ben cantar di Iucche dal moderno y-.j H. 
F a che! prifco refiar uinto fi sdegni t x 

De i doni uojlri piu diurni ,et degni' a. 

Occupi il fauor tuttofi nofiro interno» . / 

P oro è ciò c 3 hebbe,r wno ,et l'altro polo \ 1 

Chi allumò ciecoiet raltro,onde fi noma ’ a 

M antoa,di Smyrna ritardato il uolo . . ì 0 

D elgran Carlo al ualor nullo Idioma . 1 . z 
Ha lode eguali‘ } et po col nome filo 

Smarrir M render muta Grecia et Roma» 

• ^ • *• « • •• 



6firti}oue t lei fuo piu chiaro e) iimno ' n : % 

De V immortale Apoi/o il fnuorfìxtrfei ■ ;t 

Et fi le ucglie in uoi d’honorpiu forfè, 

Che d'ombre ,et d'acque m fianco pellegrino} 

Il gran Carlo per opre al del uicvno , 3> 

Sifoe ì quel manca poco.d'aguagliarfo / - j 
Aliate quanto può la fama al^rfi, •*, r 

Et Si pi« o/t rd narrar non ja il camino : * « 

Sf iti morto f minor la «o/Ira mufa, ... •/& A(V 

Biafmo non è ila uifia ne l'cfiuro ■ > v^n&fca 
A uetfàyQue l'abbaglia il Solfi fiujà, i n . kI> 

Ef poi l'honor di lui refia ficuro} . u. 3 

Gemma non perde il pregio ,bencbe cbiufi ìC ; 

Sia in or non fctn examinato et puro, ^ ; 

C olotiauoijche fete grato al biondo V, y 

Apollo ,et de le mufe al finto chorot ; ; v 
Sicché piu uoltefifie del tefiro 
Del uojlro ingegno il fecolo ir giocondo} .. 

p orche tacito fiate bora, che' l mondo >.«i 

Torna per Carlo al fuo già perduto oro: 

A cui fi mchinan quanti chiari foro, a 

de de Alexandro, Giulio ua fecondo, : i -> Vi r ? 

P intaalaffirl'imagine uiexhorto , .0 r^ f I 

A la pofierità del filo ualore , - r » 

No le tenebre già luce, et conjòrto, . y 
S pender filo fi dee Varte,e'l colore . q 

Oue del tempo ,et de la morte il torto A 

Offender non po il pintori pittore, 




B frigno Spirto, candido, et j incero -»4 « »s» ^ 

P in che fra noi uiuejjè^bor parti, et uri > <'i 

Do ue per don la forcai nofiriguai , < ^ 

Et jcl } f bandito il falfi, regna il aero* * t . 

P ero poco mi dclgoi et pofciai J pero , «- U 

Che’l nome tuo non mancherà già mai : • ■ »P 

T al cantando acquiftato gloria t ì hai ) 

■> Non ben contenta d’un filo hemiflero* 

B fn duoimi fèn% fin } ch’ al quinto C ari o l> 

Manchi lo fide ,onde premei d*Orpheo -V* 

Lo grido } ed eri in quella dipanarlo * . » f 

Ef feria fatica al T ebaldeo i - * t •; ; 

Del numero uno d’i cele fii farlo, ■ v V ' ^ 

Poi che per l’opre è piu che femideo « ; 13 j 

S ignor;che del gran Carlo i trattamenti IJ 

Et di pace,et di guerra bautte in mano <*' - 

Prejfo al Senato noj}ro,che 3 l Romano ■ v.i 
fa che del primo honor dubbio pauentit i«i ' i 
A (corti nel d fcorfi.et fi prudenti 
Mojlrate i flirti fi purgato, et fano 
Vanimotcbe con uaifipenfa inuano \ .1 

Vi preparar riti nidi a al morfo i denti* ’ 

Vi uiuo, chiaro temperato ingegno .. k 

Vi dotò la Naturaiapto,il penfiero « < . 

Vi condur fempre al defiato fegno * >&ì'J 

Vi uoi piu fido } riutil,ne finterò, \ . 

Non fi troua minijlro in terraidegno 
V 3 un tanto lmperador } d’wn tanto impero. 

£ * 



. 8 drbadicòtfiuedehomai t ch'a torto 
Di Carlo Imperador altri fi lagnai 
Da la ragion già mai non fi /compagna. 




Va per locamtn dritto,abhorre il torto * 

8 en duolft animo bon di quello accorto , . ^ 1 

Ondel finto penfier opra cf or ugna, 
frutto nel fio r perduto fi rimagna; % 

Et potea maturar fi m tempo corto* 

Co me è poJJibil,che fi bei dtfegnt , r » a 

franga V invidiai et che la gloria uera 
fuggir il biafmo eterno non infegnit 
M a fi d’errcr la mente ognhor j\ incera .... • ;i 

Stejftj non fameria defir^e sdegni, 

Ver cui ne auien ciò che fi teme fa fiera* ' 

C arloicredera forfè altri, ch'io fia 
Da l 3 affetto sforato a celebrarmi 
Et che non fiate qual deggia cantami 
Chi cantando acq uifiar fama defia* 
MaVopreuofireconlalodamia 
Comparila trouera che ben ritraruì 
Non po, quandi èUa uoglia altrui mofiraruii 
Con quanto ha ingegno, et jlil la Po< fia* 

S o no in uoi le uirtù piu chiare ,et belle . .1 

Et fanimo,et di corpomde d’i cori v 

Cio,che biafmo mcp daji tronc a, et fittile* 

C ofi man fcriuer, lingua i uojlri honori "J 

. Dir potrdycome annouerar le fi elle. 



Del piu bel mejè i fior, Cberbè^et gli odori* 



! 



C arlomal fi chiunque hord prtfime - '• 

Di pareggiaruitet co'l fio nome uuolo 
Giunger al uofirctper excelfi/t file 
Opre dpogti altri qual è mar à fiume» 
il del per uoi Dantico fio cofiume • S 

Cangiar fi uede,ttfir do che ntnfiole 
Già mai mofirarne:fi } che al mondo il Sole 
Del giorno porta da Poccafi il lume » 

D el chiaro ualor uofiro il raggio ardente i •' 
Lafeia doue fi mofira, eterno figno , > 

Donde P allumi anchor Perì figuente » 

Et uifio quindi fio . quanto è men degno :i . ‘ 

Che la uirtù lo lmperio}et che la mente 
E lafirfaan% Panima del regno» 

Giufiinidn}Vcichentlbeltefiro ' >> 

De la memoria il gran ualor u'hauete 
t Ripofio,et Popre de gli antichiiet feto 
Vn chiaro lume à V Apollineo chorof 
Di quanti con Peterno fio lauoro ^ 

Ornò la poefiailetto ancho bautte 
Lo e guai del quinto Carlain cui uedett 
'Le uirtùfCh’in mortai mai piu non fòro» 

P otite dir fi ben altri fi sdegna: 

Che douunque il penfier di intuita è [coreo] 
tPhebbe'lpar Carlo, n ha, dubbio è 9 che uegné» 
JL chi del defir empiendo Parco 
luifilficonuegna 
i infime firia torto» 
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Dir uólejfich * 




Se ben uì chiòma 3 maggior gloria il uero ' ' 5" 
Protettor de la fède Carlofioue 
Tutto fi uè de quel } che Marte } et Gioue 
Altrui dar potino d‘ animose di impero * 

P ur ne duole uedendo il piu finterò 9 ? 

Et piu prudente Jpirto andar altrouet 
U'hauer chi noi fi ben conforti ,et gioue, 

Et férmi al ben comm fempre il p enfierò* 

Vi darà eguali à le fatiche honori v : 

Carloiil ualor di cui fa^hor ne fi opra ‘ 

La prima gloria guanti ha frutti ,etfiorù 
Et mentre'l del fi uolge tntorno,et J òpra 
A la terrapuiurà ne i noflri cori 
Del gran Lope di Soriail nome, et l'opra* 

C o me huom fi inganna grandemente /f fpejfi 
D oue'l troppo defir non finte il freno: 

Che mentre è in corfifa ragion uien meno, 
E’I ualor dal uoler fitroua oppreffi * 

D el quinto Carlo:à cui filo è conceffo 
Il piu puro del del portar nel feno: 

Se al merto giunger nonpotejfi:almeno 
Mi credea di poterli andar appreffo* 

Mahor fi/h 1 in lui manco èV ingegno:baJfi 
Lo Jlile;it uero non acquiflafide : 

Reflui piu alto penfiex debile,et loffi « 

Q udì M parte dai litote' l mar fi crede 
A piè uarcanpoi dal profondo^ pajfi 
Qjtafi nel cominciar tolto fi uede. 



C hi uuol cantar eP un fpfrto/he di miti ' 3 

Gratie dotato fia } tutte excellenti ; 

Ricco di bei drfeorfi^alii^t prudenti, r 
Onde'Cnomereal Jplenda/t sfamile}^ 

C hi lodaréercawi } che uiue fruite . > 
Di ualor JpJrga;dondè i freddi. et lenti 
Penfter de la uiltì rejlinojpenti, , • . 

.v Etde l'ardir bonor,etgloria flit e: 1 

C hid'exdtar fipenfail (òmm ingegno, , ^ 

Ef miglior che mai frjfi} feudo eletto . o: 

De la pouera erìgerne et fifìegnot 
Si tolga il quinto Carlo per figge tfoj • 

Vitali premio de l' arte^tde V ingegna, 

Solo una uolta nel mortai perfètto* 

T into}noua ideerai termi por fi, ... 3 
Poi ch'ei de le fi argute rime } et bete - 
\ojlre ) ajferfi di uarie gemme } et fìtte 
, Di uiuo ingegno t et d'alto flifs'accorfi* 

Et molto piu } quando'l gran Carlo fior fi 3 
Di ualor cinto fiammeggiar in quete 
Come r aggio di Sol luci nouelle -, a 

No» uifte anchara } ne da ueder forfè, j >3 
fermate qui il penfieryla gloria finte z 

Altro non ha che lunnon ha chi renda 
Piu le uoglie al cantar auide } et prò ntei 
D e l'Alor chi di ornar fi cerea tprenda . : !.. 

Cofìuiper [corta fua t uano è che’l monte 
Vi Phebo porta ndohomaift afienda, 

fi iììì 



C arldtuìHoriolò,etrìumphate,} * km UUo 
Soggetto eterno d'r miglio poeti} i.ì/O 
Nate per far i noflri giorni lieti, : SI 
Et mojlrarne il celejle nei mortale} i O 
5 pirtoicui fol d'honor,di uirtù cale, : 1 .1. \ 0 
D'iquah il frutto faura ogn altro inietto ‘ 

Nf ài maligno temi in fi die fa reti, 

Contrari tuo fènno inganno altrui non noie» 
T utte le cofe,tbe fra nei piu care . . 'v'. j 

Stimate firn 1 , monti d'argento, et d'oro 
Come infamia d'alto animo dtflregi » /J 
Et per non ti lafaiar al mondo pare } .1 .1 

v Cerchi la notte /l di,che'l bel tefaro 
Del piu chiaro ualor t’adorni/tfaegi» s 

Q. uirinvlmperiale alcun mi fimo, ... ? 

forfè perche di Carlo canto ,et ferino 
Quanto fi po d'un chiaro flirto diuo 
Sopra quei {'bora fin t quei che far prima» 

C hi poria tener tacita la rima 

Vergendo un Re d'ogni malitiaprìuo, 
Delbìafmo piu che de la morte [chino, 

Et di tutta la gloria poflo in cimai 
S appio chiunque per tal nome mi chiama, * 
C h'à celebrar eojlui flutto non rihanno 
Le fleranfé del premio ,et de la fama» 

Ha lefue meraviglie fuo m i fanno $ i 

Come far % è,che nafeun fiacche brama 
V utile de la patria Aborre il danno . 1 



M arfilio i fi uedra pur ìtpacfe r> 

Istoflro intorno quetarfupoi che Ciane 
C bili fò, fatto è di Marte il furor nano , 

Ne piu i le guerre fin le uoglie ùitefi « 

M ercè di Carlo; eh’ d ridur atte fi 

Quanto è in m : tnttdl popolo chrifiianos 
Et l’animo exntar } por l’arme in mano B 
Ver uendicar del noflro Dio Vojfefi , 

Q_ ual degne premio fi t d’opra ft altera^ z 
Dapoi che à tanto merto non arriua 
CiOycbe cjui da mortai s’ attende t et fi e rat 
fuor de l'ufo bramar ch'eterno urna: 

Che la m emina unque di lui non peraf 
Didui parli ogni Ungua^gm man ferita*] 

C arlo Vanimò uofiro è li gentile, 

Et puroìtt di uaier ornate/t cinto] 

Che poi che ua di fi e Ile il nel depinro% 

\A lui nonfi,ne mai fi à jimile. 

N atura in uù firn arraffò il fio fltle r * 

C io chanea fatto per lo adietró uintos 
'Refi andò dirijarui il modo extinto f 
Viu,che grande V imperio fiumano^ humXe • 
P oueri tpenjier fino li filli fcarfì; 

Ne fòr^t lo ingegno ha } ne le parole , 

Di oue fi fiende 7 merto uefirofid^tfi* 

Et fi par uofiro alcuno fir fi uuole ; 

Paragonar fi po t come aguagliarfi 
Po la men chiara ftella al piu bel Sole « . 



C arlotper la bontàjer la finterà " ■>» ' i 
Voglia di ben oprar jch’ in uà fi utiti ; 

Ef di exalt aria già caduta fide , :> 

Che da uoi folonomai la uita fpera$ - A 
D io per la firada de la gloria uera I 

Vi farge fmprexet pur non ui concede 
La torcer gliocchijui firmar il piede , 

O ut in bufino Vhonorfi cangi t et per a* : 

5 e’ITurchoèriccod'ond'armerobufto, 9 
Non ui fi intinga di pallor la guancia? 
Vergogna di baffo huon } non che d’Anguflo* 
Vi da il (lefpoi chauete amica trancia ; 

L’idolo d’Afia/l regno empio } et ingivfio 
H or d'atterrar con la medejma lancia* ! 

C arloidtl finto oprarci beidfegnì •>, r> 

A la rouina d'Aftajde V accorto 
Gouerno.onde’lliuor pallido et fmortOj 
NoT pojfendo biafmarfi roda } et s degni j 
D ouean cantar tutti i piu chiari ingegni 
De la età uofiratet de Voecafi à l'orto 
Portami à gara', accio che uiuo/t morto 
Delfi ero honor hauefle i premi) degnu 
Or dond’e } che nejfiin celebra quefia . 
Tanta uirtù'jche non fol rhemifpero 
No flro iUufirapna lume à l’altro preflaS 
T ante è del ualor uojlro il merto uero: 

Che freddo giaccio indi l 3 ingegno refié t 
Attonito lo jtilyfienul penfiero. 



T urchoigia tteggo le tue fcjtttìre in rotta 
Andar fuggendo per diffidi firada 
Del maggior Carlo imperador la Jfadé f 
A cafiigar tiranni auetfé } et dotta ♦ 

Che Jperi homaifnon po uoglia corrotta ; 

Lagiuflitia del del tener piu a bada f 
Q ,uejta grandezza è forali jeh'aljin cada f 
Poi che fi follemente V hai condotta ♦ 

B ench 9 àgiujlo fupphtio mcp non uiene 
V eterna man fi* l fógno huompria non paffà } 
Et facci delperdon ficcar la Jpene, 

P ur dei fiper } che Dio nal^ } et abbafjà 
Secondo'l merto^et fón^t premio il bene 
Et non p mito il mal giambi non lajj'ft y 

Ricdo } non ha color fi bel fi chiaro 
La ricca poefìa: ohe ben pingejjè 
Il ualor del gran Carloinon chihauejjc 
V ingegno in un di quanti mai cantaro • 

H or chi è, che con lui poffa andar a parot : 
Chi porete trouar ch’ir già potefpi 
Alhora f et ho r nejjvnìperch'in lui mefft 
il del quante uirtù inique animo ornaro* 

Si po dir^h'ei uenga di fède d menoi 
Che la uendetta brami } ò V altrui regno i 
Ch’ et la ragion tolga di mano il e noi 
M' babbi quanto fi uoglia il mondo a sdegno , 
Sol Carlo uà del del ueflito/t pieno; 
fielafjànel mortai di morte fegno 9 



V uteblan}def quinto Carle ì canto] *"'* ^ 

1 1 col piu bel còler ycb'io m’habbia } ping$ 

Le proprie lode fucine cefi fingo , 

Verch’ei fi acquifii maggior gloria ytt udnto • , 
Nf delfico merto col mio dirette quanto 
Phebo mi da;la fuperfice attingo} 

"Par ben eh* abbracci ajfaqma poco firingot 
Mercè del ciel } ck'a lui corte fi è tanto • 

N e nfà quanto fia Cariote la uera 
Virtù nel cor cui non è Jparfi il firn e } 

N7- onorjé no n da l’altrui biafmofperd « 

C hi uupl ueder come egli cgn’ altro preme f 
Con la uifla mirar pura t et fincera 
Df^non con rocche /belo inuidiajo teme ♦ 

* lt AéÉt_ Vrt_i i ■% 9 

C i me H ualor Carlo auan% quanti 
H or JònOytt fàrgia Re id apoi ch’intorno 
V a d’i raggi del Sol compagno ilgiornfy 
Chiari di nome,et d’opera pr e flauti} 

C ofiogn altro di bei penfier y et fanti , -I ' ' 

D* ardir e il corjdi uirtù l’alma adorno 
V in cetonie abbatte con perpetuo forno 
Ciocche tener baffo l’honor fi uanti . 

Sa che dal cielo è capitano eletto 
Accio eh’ extmgua il temerario frpe t 
Che per tanti an ni tiene il mondo infitto . 

Et mentre error figraue emenda^et sterpe* 
Eterno fi fra degno J oggetto 
Va non lafciar già mai tacita Euterpe • 
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C otne otte} pojla tra la terra e'I Sole ^ 

La Lmaicb'mii ha lnce } tt non altronde: \ 
Ofiurandefi il giorno fi nafionde , , 4 ‘.' 

ft de Pufito occhio mancar fi duole } . . t 

Et poi che quanto {patio chiedevi uuole 
D ambiai cor fi fitto hamnon fi confonde 
Pi» il Sol}ma chiaro tornajet qua diffonde 
R l<* il di co ifuoi rai } qual fimpre {itole ♦ 

C ofi mentre Francefco a Carlo oppoflo 
T ener fi uolfijo fplendor di quello % 

Parte palefe , fi parte nafcofio. 

H or che l'un lume a V altro piu ribello % 

Non è idi iUufirar l'un Poltro difpoflo ; 
fan piu che mai l'aer dolce fi del piu bello» 

f rancefioiil del u ha dato un fi bel regno t 
Ch' in quanto girati Solpiu bel nonuedef 
Erario ch'ei fi di raro y ancho ui diede 
A la fortuna egual animo } e ingegno » 

O nde mofiro nhauetepiu d'un figno 

Ve la uirtu^ch'e in uoiitanta^c'huom crede y ; 
Che ne la mente uofira non po il piede 
Fermar penfter di laude y et glona indegno ♦ T 
S opra tutto bocche col gran Carlo unito 
Vifite-,an% fitto imoyl mondo noflro 
Tornando ingioiaci mifiria ufeito » 

Di fi gentil fi corte fi atto uojlro 
Jl merto degnamente colorito 
Gonfia mai dal piu bel } piu uiuo mhiojlro* 
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V agite Aureifhot tonfate pr effe fior ferite 
Per i campi de l’aer girando andate ; 

E 7 m*r rol pieie afciutto citta varcate , 

Ne d’impedirui il corfo altri è pojfente $ 

Aedo e fce f <*r<frr perda l’Oriente , 

Oc/<* tojlo per voi, che homai mancate 
Sono le riffe, et le voglie cangiate 
Di tutto alfine un fitto l’occidente • 

R :otf <* ne/ me^ì? d’Afia va la fieme , 

D<* c fce di puro amor /incero ,et fchietto 
aunto al grd Carlo il gran francefio è infierite » 
1 1 Solyman da freddo horror il petto 
Opprejfo,uede il giorno nltimoie teme 
R eftaryoue è lume, ombre Machometto ♦ 
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C uidotto;uoi che tanto uifiohauete, 

Et trattato del mondagli accidenti ; 

Mentre con chiara fède i fiirti intenti 
Sempre al voler del publico tenetet 
q_ udì mai piu cofa ui imaginerete, 

Cb’ejfer non pofapoi ch’i sdegni ò fienti , 
O queti fin tra noi/t,che le menti 
"D’i chrifliam urna fotte homai uedetet 
Ciò la bontà del gran Carlo ne diede , 

Cni loda ognuni*’ alcun di lui fi duole» 
E,ch’al fi fiotto piu eh’ a l’opra crede» 

V enfi che per firuir à Diofil vuole 
Varme ufor col nemico de la fède, 

Etforfi fcggo de le fue parole » 
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M tifami par thè filo Cèrto intende 
A noflri di qualfia la gloria itera ; 

Poi che l’animo fiiegha } et la bandiera 
Oue è chi al noflro excidio fempre attende, 
V edete come hor lieto forme prende 

Per leuar al gran T urcho } cnd’ei non fi trai 
An^j tutta la noflra terra mera 
Dr por fi fitto’l piè certo fi rende • , P 
D ifigno non hauea^h’ a fin guidarlo 
Solyman non potejfe fa fiatiobreue , 

Se non era il ualor del quinto Carlo* 

Q. ual premio darh^ual mercè fi deue 
D’opra fi generofa ) altra ì ch‘ ornarlo 
Si^h’ ogni nome al fio rejli al Sci ne net 
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A Imo Cefirip quanto 

Po il ciel y ncn ui ccncejfiialmen ui diede 
Quanto hauer dato altrui piu non fi uè de 
D unquenonè chi dire 

Ben pojjà la grande e*l ualor uoflroi z 

C h’otcidetn noi l’ardire ' 

La gloria {V fa uoi filo Dio nha mojlro* 

Ma quelle lo fhl noflro -, V y* :• v YS 
Non fi lodar ^odorerà il penfierot s'i * 

Ck’ancho non fijt di uoi giunge al nero* > 
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C tìbie Rpo honorartà fm tùb M 

Carlo fecondo' l meno, fé ui dieie - ’ : A 

Natura ciò, ch'altrui dar non fi ueiti • • 

Q„ dati honori ì • U 

A chi per grado ,et per uirtù è piu degno 9 *> * 

Di noi fino minori, 1 

Cui di tutta la terra è poco il regno* 

Al fine a penfir uegno 

Cbe’l proprio honor «offro, onf ognun ui cede* ' 
l dir chefite la bontà } et la fide* • ; 

Q, ual) loda fi grande *** 

C< far,à?d uoigia mai dar fi uolejfi t ' ^ 

Che ciò uero non fujfe/huom diceffei ' ^ 

Di quel /he ui fu dato , 

Ben eolui/heue’l di) } piu molto hauia: A 

M<* td/li i uoi/he nato r l 

Nejfuno anchora è uofiro egual/ie fia* — O 

Ne tante ui dacia f C 

Signor ,nofiro Signor, fi non uedtjfi 
bontà m uoijd' uguagliar ao/h’ci m dejjè* 

Ne Vextremo occidente 

tìercol termini pofijonde ne tnfigifi, 

Che piu di oltra uarcar nejfun difigni* 1 

Ma non fot piu oltra il uarco 

Stenderà Carlo JU del fiero impero} 

Sigia di 



Sigia di Jpogtie è carco, 'w v ^ 

Ùitrophei ricco ypertriomphi alter# 

An% vederlo fiero : ; a /[ 

Drigr confittine piu iltuflri et degni ;Vt y 

Maggior memorie, oue il Sol ndfce,etfegnif V . , ^ 

. ù*,h hb a. omc k \d> é\ ii 

tf efori, et penfi huom quanto - \i 

Pò } non potrà già mai fi ben lodarvi, 

Che non finta un gran parte ancho mancarvi* 

C hiuuolpiuauicinarfi . r j 

Al inerto uóforo,oue nejfuno arriva, z 

Vnmarpoimagmarfi 

Di nalor fcn'$tfòndo 1 etJén$t riva» y. hO 

M a Sei, per che deferiva o 

Cio/frf di «oi poi J)wd <T aguagliarui, 

Q.«fl fir fi penfi, che tal uolfe forvi ♦ .... ; 

. . . t- #*T 

- 

D fi dittino dfmo uoflro 

Animo VexceVentie chiare et file ' . % 

Fanno ,c*huom quel, che piu uorria,men vuole, 

H tanto merto excede r i. 

14 for%,ond' altri à p areggiarlo afiiri} . ; 

Et «jf ntrf pitt /i uede , ;* L X 

Veci de piu il penfierjpegne’l de fir e, ■' J 

Vero chi dì voi dire inj G 

Si penfifè proprio in carte con parete i 
Voler mojlrar quanto dia lume il Sole * 

C 



* 



jt quinto Cdrlo ha quanto Uldufirid, et firte " ^ 

Dar già mai po udlorjeio che fi crede i 

N o n tjfer piu fra noiiquel che la morte ' t\ 

Vccider fieffi con la gloria huom uedef ' l 

Ciò, che riapre le uie rinchiude torte , \ *t 

Et fi che Vimmortal puro al del rie de, 

'Et piu hauria\ma diperder la Natura -v» *•> •.? ■> a 
Di batterlo fitto il pregio hehhe paura «. i 



Chi è cofiui,chefior mofira m pittura "• :> 

Sommo finno, ardir queto, animo alteroi 
£ Carlo,pnmo honor de la Natura, »V \ 

Cui dato è il freno del Romano impero ’i'J 

C drlo è, che col penfier filo ajfecura \ v <i 

il noflro/tfi tremar V altro hemifiero, 
f atto per l’opre ùn terra unico herede i 

Di clementia,rihonor ri arme, et di fide, 

- ■ • ■ ’ a 



R idendo a Mo mo dieta Gioueù fiero, 

C 3 hora potrò da i morfi tuoi guardarmi « • 

j n Carlo fi cui diedi il Romano impero: Ir . 

E,dondepojfi con ragion biafmarmif 
Ed egri fai, eh' io dico fempre il uero\ 

C 'babbi commejfi m lui grande ertorpa™** 

D immi qual èiQ^uejìo è Verror,che fifii. 

Picciolo imperio ò tanto metto defli. 




V 



C h'nmque leggi quejìe rimejoue 
il gran Carlo è lodatoiche’l penfuro 
H a no Ito a rouinar cTAfìa r impero. 

Tornando al culto lei del uero Giouet 
D eljùo ualor non creder ,che fi troue 

Qui p ùnto il proprio menomi pregio ueroi 
Penfa ch y d pena fta P ombra del uero y 
Ch^vn lui fol capeva non po ejpr alti otre, 

Nf biafmar il defto, ch’ir per uia elefjè 

Sen%t finetoue hauria di entrar paura ) 

Chi maggior nome unqua cantando hauejp, 

N " ojlro il biafmc non è, ma di Natura, 

' Ch’opra uolfemoflrarne, ùn cui perdejjc • ' A 
La poefta il color } l’ arte la cura , 

<i A £ |j 
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A LA VALOROSA DONNA ISA 
BELLA SERENISSIMA 

imperatrice* 
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C hiaro del del Ut terrari unto lume f > *>Z 

Spirto [cefi à moftrar Mobilmente 
Quel tutto tn uno'.donde alteramente 
La urrtà crefica/l uitio fi confarne} 

D onna non fonte fio^ma largo fiume} * H 
N’à quefio fecol nofiro filamenti} 

M<< Jpecchio eterno a la futura gente 
D’c gni ualor^t d’cgnibel cojlume* 

Se a colorir le uojlre lode fole c » 

Lo fili non bajla/ome’l cor le honora , 
Smarrito in quel ch'orecchia udir non fio le} 
N onè pero,che defujàn^tfira 

Non frate del piu bello exempio,et fiele, 

Che finga fhuom,ne Vabbi uifto anchoré ♦ 



A poto: fi non èfpento'l defili, 

Donde facce fi con forato far ale 
Amor r degnato alhor,the l’immortale 
Per lagran fiamma hauei poflo in oblio; 

D ammi ch’i fàccia del tuo finte un rio, 

Cui fienai in pregio ingegno unque non folti 
Accio ch’io porti al del con loda eguale 
Valrna I S A B E L LA,ultimo don di Dio* 
C offri non è da fimplice penfiero, 

Ne da commendar pefi figli homer nojlrij 
Apta à far cader fun/t l’altro homero » 

Q_ uando a bajlan ^ anchora non fi mojlri 
1/ ben t ch’è in leitpo del Parnafi intero 
Stemprar le cetre ,et afidugar gli Utchiojlrì, 

q in 
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Se quando Phonefià fimprefiòrid, * * . : 

Stata uoi jòfie:fin dubbio alhord 
Nel piu bel flil } donde uirtù f’honordt 
Portata ognuno agata al del u bauria • 

H or thè dami l’egual non fi porìa 
D a queflo 4 i’ adiro SoUqnal tanta fora 
Loda/hepiu non meritale anchora. 

Da fiancar tufo in un la poefiat 
V qì pofia fete de la gloria in cimai - ? 

Dd uoi comincia numerar rhonefie 
llmondo t come mdubitata y et prima. 

L’altra età che diràipoi che potefie 
Sola Jpregféndo quel y ch* altri piufiimd t 
Tener l * animo qui puro celtfte t 

Nr l'età al bel defio fi pigra, et lenta 
Senfé fcorger mai raggio di ualoret 
Ne pur de la uirtute un chiufi fiore , 

Q^uafi dal mal coflume [Uelta,et fpentit 
M ben y ch 3 e in uoi fipremoiogni alma intenta 
frenai penfier, chiude V orecchie al core 
Ne li permette del fuo uolerfòre , «■ 

Ch’ ad altro mai ch’à la ragion confinta, 

C o fi ne guida al del la chiara et pura 
Luce uofira t e tien dritto,che non cada 
L’animo da l’error t da la paura • 
ual chi non feorge ne fentier y ne firada } * ■ 

fine la temptfiofa notte ofeura 
Troua di lampi al lume oue fi uada ♦ 






c hidro ài uirtù Sol }àonàe 9 t penfero : c « 

’ Si pafce di tolni/bonor defitti 
SteUatche mjlri à ehi dubbio/o flia 
Q ual è di gir di del dextrc fenderò: ^ 

S pirtOjOueVhoneftii mantieni 9 impero r : 

Sen% fifietto di tornar qual prirfj 
Specchio di bei eoftumiicui ftjia 
P iu in terra parlar a quel } ch’io non fiero* 

D onnajde la natura pcmpa^cue ella 
Scoperfigratie non uedute anchora, 

Va che imprima ornò il del lume ài fleti* 

La lingua mìa fi ncn ui exalta t e honora 
Come dourebbeiè da fcujàruh’a quella 
Gi tenta d’ttomero al meno affai non fora» 

• ‘ * >* . . .. v ■ N «. 1 *T 

. I 4 • ).li t Jì “4 ‘JL 

S o la fogni uirtù proprio ricetto 

Stellaci penffer noflri guida,et freno* 

Chiarata tener ftmpre il del fereno} 

Vi uera honeflà pieno finte ,et Jchiettof 
S pino amico del piu flimato affetto, 

Onde’l uolgar defio,frale,terreno 
Spento refìi del tutto ,et uenga meno: 

A belle imprefè aVfjtr le menti eletto ? j 
N o» prendete il mio dir fi baffo a sdegno : 

Poi che’l u offro ualorVh umano auanfa 
Di mortai non dia qui fcfiettOjò fegno* 

In cortefe/t gentil cor l’arrogan^t 

No n uiuete ufàrla atto è di làude indegno 9 
Onde ifior per de il mertojtla /ceranti* 

G Hi è 

• / 

» ~ # . * » » 
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N on doueté doterà 

Sei ualer uoflro Vhuomnon loda tanto, 
Che non refli a lodar fimpre altrettanto, 

P demi filarne nte 

Di uoi fleffa, immortai donnatdouete t 
Poi che chiaro excellente 
£ nel fipremo grado ciò Sbattete» 
Chinonfàjcheuoifiete \ 

Tacche deaera Apollo col fio canto 
P 'uguagliar mai del metto uoflro il uantyt 

• » I -4 ?i * ■ • W ' • / 

A Ima 1 5 A B E I* L A iti noi 

Fe Natura gran finno,e infime errore , 

Et Pwio al biajmo fiofdtro a Fhcnore, 

£ gloriale chiudejfi 

Quante mai nonfur gratie in wfiggetto$ 
Vergogna è } fe uolejfe, 

Ch*à lei fia dar piu tanto altrui disdetto» 

Etfipotea V affetto 

Condur ad opra}non po tea udore 

T d piu firmar il ciel 9 non che maggiore » 

C o l dir uoflro aguagliam , 

Senfy par fila donnajchi potejfi. 

Porta del nome ornar jijcb’ei uolejfi » 

M a non penfi/h' ingegno 
tra mortali fi ardito unque fi moflri ) 



MnA 
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Che fot proprio difigno 
finger fieri quaifino i merli uofiri» 

Con tutti i color nofiri 
Riduti in un fi fnr non fi credeffi 
Lume } che lume al Sol eguale hauejp , 

JN onpo lodar ui affai 

Quantunque chiaro flit} che non s'accufi. 
S 3 altro inchiofiro non ha di quel t che s 3 ufi, 

P Itra quelle mai jùole 

Occhio ueder ) imaginar penjiero 
Scorgendo il mondo m uohnon ha parole f 
Onde Saguagli ben fi nouo altero * 

C ofidirfipoiluero 

J?i chiari doni fin uoi dal cielo in fi fi f 

Come ueder il Sol co ghoc chi chiù fi , 

fi or quello in uoi fi uede f 

Che la Natura già dar non fileat 
Ne che potejfcfirlo altri credea* 

pie afcriuer fi po à fòrte; 

Vni extrema bontà con fimmo honore) 
Accio che egual confine 
Uauejfi Carlofinte di ualore ♦ 

Ma Setta il pìu f e 3 l migliore 
Non ui dauajaguagharui non fotta; 
fi piu uidaua anchcrajipiu batte a. 



JF ontano di uirtù Donna gentile, » - ■-> 

Exenfio eterno d’opre e xc elfi, et file $ 
Onde’l ncme,c'hauetefi par del Sole 
Va correndo oltra Rattro } et f òpra T hylet 
A Itero \fiirto y ch'ogni cefi uile r 
S'a noi gloria non daireputar fuole 
Et col fuo merto uccide le parole , 
Vinchiofìro aggiacciate fi fmarrir lo fiilef 
Del ualor uojlro il mar è fi profondo, 

Ch'ai metfó pochi penno d*i maggiori 
Ingegni penetrar, ne fiuno al fondo* 

Refii dunque minor d’i uoftri honori 

Muta ogni l ingua^et degnamente il mondo 
No» uipojfindo celebrar Madori* 

Ben fi che fi può dir,ehe fife quale 
No» fi uedefra noijdigratjepienat 
Di gentilezza ricco fonte'et uena 
D/ uirtù,et di ualor fila immortale: 

Et che Matura piu formar non uale 
Donna d'animo tahet che a gran pena 
Me la parte ,che fia fimpre firenax 
Pura à la uofira alma fi troua eguale * 

M a chiunque del merto tutta intera 
VexceUentia mofirar uolejfixin caccia 
P render il uento,et Vaer difegna,et fiera* 
M anca lo ingegnoso nel penfur fi aggiaccid 
In dir di uoiiperche la uofira uera , 

Et propria loda è } che di uoi fi taccia* 
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S acro Veon}quel y che di noi uedemo, ^ s -I 

Nf sfir ^ non com’huom puro hsnoraruii V 

rowf Dio terren quafi adoranti, l 

Dapoi coatto nejfin piu degno hauemo* - ; 

Orchinonfiorge t cheVhonorfipremo 
Fw qui uedutO)il ciel udendo daruiy ■ • 1 >'I 
iinrfco benigno ,et ricco in firme fimi ‘-' ù ' 

Vi uirtù,et di ualcr,uolfe in extremo. ' 1 

Etquiui tanto d’arrichirui atte fi, v t v»M» .< : /I 

Che non del noflro affèttojma delfico rO 

Vi non piu udita cortefiau acce fi. * 

Md rrrfo errò:et fil firfie in quejlo loco} “) l ì 

No» penso ,à l opra intento ,et non compre fi f 
Ch" un mondo à fi grande animo era poco. 

Al gran Ccnfiluc Capitanai cui -y - 

Tanto durerà il grido', quanto il mondo} r 5 

Chiaro fi,ch a nejfin fia mai fecondo } 

Ff giunga ài pellegrini Remai fisi} -T 

G entile llluflre Donna fila uni < vi . «o V. 

Dejle del padre il nome fi giocondo} ■ ' * 

Bf pafso il fio «d/or nel cor profondo » 

Vofiro, quanto è pojjibile in altrui . 

P ero uoi la paterna alta exceUen fé • • - >1 

Col finto raggio d’hcnejlà aguagliate , 

Col cortefi uoler,con la prudenza, * 3U 

Et comefin^jt lui l'arme (preste 

Erano à i giorni fior,cofi uoi fin ^ * 

No» Medea uirtù in donna qutfla etite . . * 




Rr del cicliche qua già fender uotefll - * -'il av* 't 
Vejlito del caduco nel terreno} s ■ v H 

Ef,per moftrarti ben corte fé à pieno , * > « i** 

Togliendo à morte no/,f? a morte defiif ' t 
Valm.Leon t che già prima elcggefti ■*•*& - r S 

fra tanti ) àgouernar del mondo il freno} * 

Conferuatfal^he fi nOn d'anni pieno \ 

Non torni ad habitat fra li cele fi, \ f 1 

fion uedi,che la gente sbigottita 

Gridando piange tet prega per chi tiene '• • 

In dubbio con la fisa la noftra uitat • yi 

p erche ? egli fi tofio a morte uiene} . 3 . 

Vedrem «fogni uirtùper lui fiorita f • t 

il fiore, e il frutto in un perder la jj iene, . Vi 

5 ignortfe ben ut deffc altero ingegno ■-« * 'li 

Qj<<*nfe po lode imaginarfi vn terra } » ? 

Di J ualor/h’mfe il cor uojiro ferra 9 -l 
Tanto non diria mai } dt quanto è degno • » - •*: 

H or cf>e di cortefìa non è piu fegno , * t> 

Et /a bontà fra noi mendica } et et rat >3* 

H auete,qual buon Capitano in guerra} '2 
Calcato il uitio,et poi del uitio il regno , r<& 

N on del fègnato argento il graue pondo} • i # 

Ma la utrrtùyqual purgato oro al fòco ' 
il Grande bgidio al^b à l’honor fecondo * 

E t fe non ui da inuidia il primo loco } 

B afliuiych' ognun fa che non ha il mondo 
tionor, ch’ai merto uoflro non fia poco* 



$ignor;c’bduete il capo ornato/t cintò À kM 

De la porpora fi pregiata } et cardi 
Et nel cor mtn che mai natura auara 
Tutto’l uoftro ualor uba ferino, et pinto ; 

Da quella donnaionde’l penfter è umof \ ! V 

D’ogni uirtù piena fontana, et chiara f ’ *7 o -{Z 

Ver la noua textura dolce ,et rara 
Del bel ftiljòno a teffer rime /putto» <Z 

Ma fi non pojfo di quanto era degno - 

Cantar d’un Jptrto,honor del ficol ncftroj * 
Bafti ch’io del ualor dia qualche figno» CT 

Q_ uel/he fcriuofa uoi mandoiaccio che’l uoftro -v 5 
Dottogentilypuro eleuato ingegno 
H abbi grato U penfter fi non l’mhioftro* - L 



Deh perche Amor } d apoi ch’arfiper lei, ■ ’ .1 

Bella fipra ogn altra opra di Naturai 
Ma piu che bell a divietata jet dura n . 

Stanca nel proprio pianto i penfter miei ♦ 

C on uoi fimpre il Sol uoftro piangerei, \ l 

Che l del adornaci ficol ncftro o furai ^ 

Etla gentil Jhonefta fiamma } et pura, • r 

Onde’l cor uardeimfteme ancho direi » > 

Nf danno è pero ci lui, ni uoi,per ch’io at 



Non piangale altritil nome del Gonfirte 
Voftro,hor fi caro,hor fi uicino a Dio» 

Che da uoi fle/Jà lo togliete a mortej 
Et portata da l’ale del dcfto 
V’hauetegia cangiato fiJfo,et forte , - ' 
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6 di pudico amor exempio chidto . v. ■ ■ 
Donna, ch'ai nome egual ualor hauetéf . a 
tonde fenili ejfaruinta mai f uincete ,i 

Quanto il feruo defir ha dclee t et caro* ' YY 
il proprio SoUil diuin fairto } il raro Yt 

Spofò uoflro y di cui morto dncho ardete f * ; 

In puro flile hor dolce uoi piangete . ; 

Soma quanti altamente già cantaro » , i v'I 

Ben corte fi defluì} eh’ udir ne diede ; tV • ? T * 

Si chiara tromba ft lodato canto \ 

D oue amor uìuo/t morto arder fi uede * 
fi eata uoi,et lui per uoitch’ei quanto : ■. ry* 

Dura il cielfia di uera gloria herede, 

Et uoi uiua terrà la fiama/l pianto * . ^ ! 

te ìen il uoflro Sol del cielo in parte : : 

Debita i Iui/ijplende prejjb a Giouef 
Pur piu amarlo che mai par che ui giouet 
Che dal cor morte un uero amor non parte* 
ttfaqueflo Sol uoflrofionor di Marte: - li . 

Viue tra noi per le moftrate proue; 

Voi col color, che non fi troud aliroue, I 

Ch* in Parnafoilpingete uiuo in carte * 
f elice uoufilice ben: che ì tale . i * 

Congiunta ui trouafle al tempo noflro, 

Di qual fi uoglid fairto antico eguale* 

Md piu felice uoi\che nel cor uoflro ; - - 

fu uiuOyCt morto uiue;onde immortale 
fi uede far dal falò eterno ùichioflro ♦ 

Spirto; di 



$ pitto', di cui Variiti ccr cinto era -• *q- 

D’Hefaica uirtùtdi ualor tanto , ’ <r x 

Che filo dì gran lunga uimcea quanto 
Altrui matite mendace fima,et uera\ 

C hiudendo iì di tuo molto an^t à la /èra, 

LaJJàjli al mondo di trijletfb il manto > 

Participe fitto hor del regno finto , 

Compagno al lume de la quinta fiera, •' 

N apoli uerfi da la piaga amara 

Sen^fn piantole al mar tributo mena 

in ucce d * acqua lagrime P efeara» 

S e*% te di dolorai morte piena 
La militiafiretfàr la gloria imparai 
£7 triumphar a la uittoria è pena . 

MARCHESE DEL VASTO# 

Q_ ueta i fofiiri Italia ,onde fileut 

Tutti menar i giorni trijli amarti *. 

Poi che quei finti ualor ofiet chiari, z 

Vou era ogni uirtù,piu non haueuL 
£ eco quanto}et bramar piu non poteui : 

D/ M arte un lume,un SoUper cui rifihiari 
Vcfcuro del penfienet lieta impari 
■ Tornar al primo gradone al del ti li cui 4 
V Africahor uintafi ch’è dite tanto 
Spirto u/cttOfChe uaper merti /òpra 
De le Mufe a la loda,a l’arte, al canto « ' r 

Si che digiujìo oblio la gloria copra i 

Di quanti hebbergta mai de l'arme il uanto 
Del Marchefe del Vajlo il nome ,01 l’opra ♦ 

D 



* 



e*»- 



- ** 2 

rifrEf « 

^ ( .5 
Lj|Ì 

♦'A» 

• V-.vija 
-4 

r-v . 

? 

'ì*r 

iTgr 



D’ A«afo [angue gtnerofo,ct chiaro , 

D’a/ta «irt «fe rirro o/fra’i mortala 
De la fama portato [cura rate , 

0«e già pochi per oprar s'al^rot 
Se come il citi non ut fa punto auaro , 

Di quanto mai dar fuol t di quanto uale} 
Trouajle canto al ualor uofiro eguale , 

Col piu famofijpirto andrene à paro • 

H or non è}nancho fo fe faffc mai 
Tra noi color di fi uiuace inchiofiro, 

Che di tanto Jplendor non tema 1 rat» 

P ero fe non fi loda il merto uofiro, 

Q_uanto conuienfuè,che minor affai 
Tutta è la poefia del fecol nofiro* 

M arte} fe maipenfafiiocio[o,et lento 
Star con la D ea,del tuo cor dolce faco$ 
Stimando per lo inaridì l arme poco , 

A V alta gioia di tanti anni intento} 

H ora il tempo è,Quel Jpirto,dond'èJpentO 
il biafmo nofirojdonde fi fa roco 
‘ Phebo cantandole degno del tuo loco $ 

Ne cercar d'altri/e di quefto io mento , 

5 ofo à la terra il grande Aualo è afidi , 

Po^na ch’ogni fatichapo leuarti} 

De la militia honor } qual non fa mai. 

Ne d ccnfentir à ciò dei duro fa tu 
però the’l tempo ,et l'opra peiderai j 
Et mal tuo { rado li moni; h-ur'a duo Marti 
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S ignor eletto ì la piu bella imprefa, • \ ^ ' ? 
Di cui refi memoria fra mortali i t - _.(i 

Perche uirtù del cor ui impenna Vali ■ h 
sfuggir ciogh’al uolgo piacer pefa} 

D* wn bel deftr la uofia mente accejd ■■ :\ v 7 
formi pensieri al gran periglio eguali: * U 

Per uand far d'i minacciati mali 
La temdjdl cor ultimo già difiefi, \ ,fJ 

P refitto grande',opr a di gloria degna ' r.\. (1 

<■ li filo nome, che nittoria fienai ÌD 

Altamente da uoi fiorar ne infigna . 

Ond' intento ^ uoifil tutto Helicona mi 

Soprani capel,del uojlro [angue w[(gnd } 

Scolpir a g terno honorgioua corona* 

• • • - • v 4 '•* •* • S.c » .k 4 * 

P erche d’ ardir gt di prudenza pieno i 

H auete nel bifigno altrui rijf cflo; " - ♦ ; 

Ecco Sgnor gh' un altra uoìtapofìo ^ 

V 9 è ne le man del mar lo imperiosi freno» 

O gnun d'alta [peran^t hor s* empie il feno } J 

Poi ch'ai periglio publico uba oppojlo: 

O ndegome al fcjfiar di Borea goffo ■■ 

Tornarli ueggia'l del puro } et fieno* 

C o me indarno il defirier fi fircna alhora, *VI 

Ch'è da fi pronto a pareggiar V augello: 

Cori opra uana Vexhortaruifòra . 

• 5 olo dir ofiiche'lgia oprato gt quello M l 

C'huom di uoi Jpera' ? metterauui anchora 
Vhonoraia Ber ett a fi 3 1 Capello* 

D H 
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S ignorfiora u'è fata imprefi quale J 3 ; 

Dopo tanti anni la fortuna offer fi x 

A nfjjìm cfo leganti P<rj? 

Vvnfie Alexandro fitto indi immortale « 

V* fc* concejfi al bifigno animo eguale 
Il tutto (hi gouernaietgli occhi aperfi 
Al gran Senato Ji, che fil ui fcerfe 
Degno,} cui fi commetta imperio tale « 

D unque contra’l Tyran l'arme prendete, 

Crudeljche'l nojlro Dio fimpre hehbe àfibernof 
Sperando quello, donde il nome hauete » 

De le perdute piatene ilgouerno ’’~v 

Renderete à lapatriaiet uoi farete 
Ver honor primo in lei per fama eterno • 

AL .S. DV C A D* V R BI N O • 

S ignote ui tanto del fio ben comparte t . . 

Veduto raro in qualità ,etmifir ai 
Quanto à nejjun da il del, et la naturai 
Da far del nome fil uiuer le cartel 
C enfiente à uoi de la militia l’arte, - 

He dì arme, ne di [angue piu fi curai 
Sa che mentre y l ualor uoftro qui durd t 
p no flarfi in odo il beUtcofi Marte * 
fu tra gli antichi fòr fi:non fi uede 0 . 

Chi non ui fio di nome bora fecondai 
p ur in quefio ciafiuh uinto ui ciede . 

5 oldin quel tutto, eh’ unque oprateti mondo 
No n hauer parte la fortuna credei 
Sii’ intelletto è in uoi chiarori profondo » 



C hiaro lume di M drte,arbitro filo l, * 

De l’arme ,un grembo de la gloria ndtot 
Si, che del uoftro nome piu honorato 
Fin qui non fi ne Vwn } ne V altro polo} 

V edere come al cielo af fretta il uolo A y 

Sforandogli anni dal ualor portato 
Il uoftro ,aìtrui d’oprar exempio datai 
Di cor t di ingegno ,et di uìr tu figliuolo* 

B enuipofimma gioia arder la mente, 

E accompagnarui infino a l’hore eflreme 9 
Quanta mai con ragion anima finte; 

P oficiache’l corni nutre certa fpeme 
D’effir da nefjùn uinto:ò filamento 
Superato rejlar dal proprio fi me» 

ALA »S* D VCHE SS AD’VRBINO# 

D onnaiSpirto celefte,alma LEONORA 
In cui ne diede il del non dubbio pegno 
Dì tutto il fio piu ricco ben, piu degna 
Onde mille ,tt mille anni poi s’h onora: 

S pretfZr potete hor del cofiumt fiora 

Cio,ch’el mondo fi reca a biafmofi sdegna 
Oltrapa/Jàndo de la gloria il figno 
Molto piu, eh’ altri mai paftàffi anchora » 

Vn tal prindpio, altrui lodato fine ; 

Moftrato n’ha del uoftro uentre* l frutto, 

Da Jfierar nel mortai opre diuine * 

N on haura uiuopanet dopo: in tutto , 

Aedo eh’ a lui nejfiun piu s’ amine. 

Del primo honor laficera il campo afiiutto* 

D Hi 



AL «L D V C A DI CAMERINO, 

S ignor\cui tanto fu dal citi concejfi , • - ;-Kv‘ 
Qjuanto non o so mai formar penfiero J » 

Onde fyerandojl fecol fatto altero , 

Quel tutto ua/F era in oblio già mejjò I 
H or cfee*/ walor n’bauete in parte exprejfi$ / 
Nepo Vinuidta homai negar il uero } 

Proteo di mojlrarlo tutto intero , 

Prr «énrer come gli altri } alfin uoijlejfo* 

N o» quei /Fin uitahora morir uedetef . - 
M<< quei mirate } oue d'honor il caldo 
Spron potè fi /F eguali à i Dei gli bautte * 

C he tenendo lo fipirto auido/t fàldo \» 

Infero imprefi/ncho farete 

La gloria inconminciar da Guido Baldo « 

• W ✓ * ^ • * . * ' * •' • * * a k _ 

Titidniconfùfà homai Vinuidia re fiat . 

Et eonfilfà ,ch'al tuo ne (firn uicino - 

Vivandar altro color po/he’l diuino : 

Et del pennello il primo honor ti prefld, 

D el nome già fi flaua irata/t mefia ì . - vii 
, Ond’aperto del del t'era il caminoi 
Grida hor/haipinto il gran Duca d’Vrbinoj 
Opra nonfù } ne jia mai par a quefla, 

S oprala nofiraufan^/ltrala fide fi 

Non fil mofirar de la pittura Varte 
Viuo il uiuo/pual è proprio ti diedri •! 

Ma quel } che ne la piu npofia parte ’> •» -4 

L'anima chiude jfuor chiaro fi uede 
Del gran Gtoue il faper f ardir di Marte • 



T itian*, benché do che già mi estera .* T 

La tua man,uiue^come il uiuo ifleffot 
Perche di l'arte a te fole è conceffo 
L'ultimo uanto,à neffun dato anchord ; 

Pur quanto ne la jdggia alma LEONORA . t 
Del piu non uifio ben fu dal del meffoi 
in color hai fi benpingendo ejpreffo , 

C h'wn celefìe ingannarft error non fora» 

V opra tuafi imperfètta anchoftuedes 
Con l'apparen ^ il fenfo ne affecura ) 

Et perde’luerojl jhlfò acquila fède* >- ì 

Da quejle merauiglie la Natura C) 

C ontraflar non ardifceianfi ti rìede, 

Ltfifit exempio de la tua pittura . 

T itian\di tutto' l creder nojlro fuori ; X 

Pvnto hai d'Vrbino il Duca,et la Conjortef 
Si,che puoi dir , che gli babbi folti a morte 
Lo Jplendor defilici tuoi colori ♦ 

De l'bonor tuo non è chi fi [colorii •.& : 

No» tien l’inuidia piu le luci torte i "'i » 
Come fòleua‘ } et par che fi confòrte 9 £ 

Et confenta,ch' un tal metto t'honori « 

No mentre uiui fól durerà il tanto 
Nome tuo fiura ogni famefo antico : 

Maffento anchohauerai la gloriaci vanto* 

V un mojlr era, onde' l cor, eh' è piu mendico 
D'ardir, Marte diuentùet l'altra guanto 
Tenga in donna il penjier finto et pudico « 

D iiii 



T itiantyoi che dd tuo pennello è uinto 
Del tutto il colorir de la Naturai 
A fuperar la tua propria pittura* 

Il defir t'ha di maggior gloria Jpinta» 

Di Camerino il Due armato ‘et cinto 
Di cortefìa l'alma ceiefle pura: 

Vinto hai con tanta diligentia et cura, 
Che meglio fipo dir uiuo f che pinto » 

Se quejla loda tua Vmuido preme: 

L'opra uedendo^ccorto delfuo errore, 
D'wnque aguagliarti perderei la fpeme • 
Q__ ui moflri in piu non uijlo mai colore 
Quanto non po far la Naturate vnfiemt 
Vi magi ne del {inno, et del udore ♦ 

O riaiia quel ualor/hauete mojlro 
Qua fi piu non Jperato da la gente; 
fin c'hauerà il Leuante/t l'Occidente 
Lume dal Sol Jia chiaro il nome uojlro » 
M a per Jàltr al bel fieUante chio/lro , 

Et per trouarui fempre a D/o prefenttx 
Alféte tutti i lumi de la mente 
Quanto conuienfi al gran bifogno nojlro 
H or f opra noi minaccia il fòro artiglio 
D’Ajia il Tiran di porre:anfi fi ut de 
. Già uìcino a la man giunto il periglio» 

S ara delmerto il cielgiufia mercede: 

La fitmaiuoi con Vopra,et col configlio 
Seruato batter la già caduta fède» 



© ria potete hauer V animo altero, 

Et jalir d'ogni gran jferan % to cimai 
Poi che la uoflr a gloria farà prima , 

Di quante diè già maifarfy d'impero» 

N on darete in trottar noia alpenfiero 
Vane lode^nd'a torto altri fi ftima ; 

Nf loco haurà Vadulatricejrima , 

Doue minor non fia che’l fintoci nero» 
Negar non fa Vvnuidia,cbe*l ualore , 
Ucxperien^tyt'l proprio [inno ueflro 
N cn ui dia quanto hauete nome, e honore» 
Ma come lo Jblendcr ben pinto,et moflro 
Eia mai del'opre uofiretfe'l colore 
Mancar fi uede nel confujò inchiojlrtf 

C hi di uoi canta non pauenta almeno 
D’ejjèr tenuto mai mendace*, poi 
Che la prudentia t et P ardir tutto è in ud, 
Onde'l piu altero corpojfa ejfer pieno . 

P el del fi potrà porre al corfo il freno , 

E'I Sol notte farà co i raggi juoi\ 

Prima che’l uoftro nome unqua tra noi 
Per nejfun uolger danni uenga à meno » 

J l chiaro lume de la uoflr a mente 
Vi fa compagna eterna la uittoria: 

Ne fi f degna fortuna } anftl confante » 

T er mine fin doue può gir la gloriai 
Et fimpre à la piu ualoroft gente 
De Phonorjia l’ultimo figno Porla» 






O riaver che uoi fimpreehauete mofiro 
Del piu chiaro ualorgh ultimi figniì 
No» ufo a filli glorio fi t et degni y 
Di mer aui glia è pieno il feccl noflro. 

Et pero contemplando il merto uojlro , 

Cui d’ejfer par non è chi homai difegnh 
Venendo uan tutti i piu ricchi ingegni 
Di colorirvi con perpetuo nckicflro * 
Ma come alcwnoptnger lo prefcnte 
Di uoi ccmincia.nafce in tempo corto 
Istradi uoi noua oprcLet piu exceliente 
Co sì del vano ajjaticharji accorto 
Si Jpauenta il de foche uede,et [ente 
Sbigottito l' ardirai color Jmorto ♦ 








O ria la filma del nalor piu altero f .y 

Che l'occhio ueggiaiodal' orecchia frutto 
Del uojlro excelfi oprar , ui da di tutto ' 

Il mar il grande militato impero* 

Et ui da in/teme/be'l jcperbo etfiro <53 

R egnator d'Ajìa horfia per uoi difirutfos 
Et di Chrijlo il uexiUo ini ridutto ■ » 
Sifirmijdonde il mondo terni al uero f 
Se ben ancho d'altrui molto s'attende , 

Pur il nojlro defir è in uoi fòl me jfo} v y> 

E il fuperar } e il no,da uoi depende* ? 

N* accrescer uè da l'opre altrui concejfo , 

Senno^tardinpoi che neffun contendo 
Altro con uoi di gloriale uoi jlejjò 



b ridi cT Italia SoUcbìaro fi urie 

In uoi d’animo ardir splendor di mente, 

Di ualor copia } col uago exceUente 
fregio di firma ,et mai non dnbbiafide « 
ft però de la gloria fite herede ì 
Talché di uoi tutte l’inuidie fipentt 
Ciafcmo il primo loco ui confintei 
E honorato fi tien mente ui ciede ♦ 

M a di ciò maggior figno ancbo n’ha mofiro " 
Ne lapin eh e maifujfi imprefi altera , f 

Quanta fh di uoi fiima il ficol nofirc, 
D’AfialaJpauentofi horridafira 
Hor fin%t uoi fienai gouerno uofiro 
U’ardifce huom a/Jalirgie fa pie fiera* v 

O ria', già ufiito il barbar offa Storno 

Si freddo Jfarge horror f cb y el ] angue aggideeié 
A V ardir nofiro } et la fipeme difcaccia p 
"Rotta al metfò la firada del ritorno , 

No» ta rdi piu di mille raggi adorno ' i : 

Il ualor uofirotet uolga à lui la faccia; 

Donde 1 ! mar d’i penfier troua bonaccia p 
uafireno de la mente il giorno. 

Del nome s’oda il fUon temuto tanto , 

<*be l piu ardito Jpauentaiet figuir l’orma 
Vofira Marte fi uegga } et fiarui à canto , 

Che fi non date V animo } et la firma 

Del uincerjda fperar dagli altri è quanto 
Dal corpo t o uè non fia lo jf ir lofi dorma * 



O da;poì che la Tranci a il fio furore 
H a pofiogiv y et pentita abbraccia il nero t 
Volgetelo fi ad a f o feudo de l'impero 
A la già cominciata imprejà il core • 

V eggo irui innanzi il bellicofi horrore ì 
Viflo,et udito fiauentofe/tfiro; 

Et refiar chi piu ardito era y et piu alterò 
Dipinto il volto di mortai colore • 

S oh udendo Oria la nemica gente 

In figa andrajie ancho per uoifia mojlro 
il uexMojerror de t Oriente, 

Mercè de V infinito ualor uojlro ; 

Loqual fiarfi di fir fèria pojfinte » 

Audacia la viltà del fecol nojìro* 






ferrandole ualorofo } et chiaro 1 - 

Di nome ft.ch'à la città di Manto 

9 

Crefcer fattoi honcr hauete in tanto « 

Che può da la piu iUufire porfi al paro • 

Co» P intrepida man f col uo/lro raro 

Ardir mentre al nemico et morte y et pianto 
Portando andate:de la guerra il vanto 
Togliete à quanti fama indi acquifiaro « 
Per voi V Italiani la militia infime 
D'alta gioia al del uoci fiarger lode , 

Poi che' l ualor antico aguagliafi preme» 
Giubila il Po:fì gloria il Menft/tgode 

D'hauer dato chi auan^i ogni gran fitme^ 
Et filo può fiancar tutte le lode ♦ « 



ferranioituHi aliate i flirtinone 

Mora il bi fogno /[gran Carlo ui chiama , 
Mentre d ab buffar d Afta il Tyran trama, 
Nemico aflro del uero immortai Gioue» 

T empo è da [ufcitar V antiche prone, 

Et di Gcn^ga rinouar la fuma \ 

Qual chi moflrar ne l'cpre il ualor brama, 
Et cui la gloria piu che'l uiuer gioue . 

V eder carco di morti'l hto io fl ero, 

Et fonde roffeggiar da l'hojlil fangue, 

Et dubitar Nept uno de l'Impero . 

Et Solyman per quejlo poi come angue 
Dafubito affamato impeto et fero 
Le latebre cercar timido exangue . 

E ugubbio,ne i lodati antichi vnchioflri ; 

Le merauiglie che leggendo i troupi 
Son tante ,e tali', eh 3 a creder mi mono, 
Ch'opre d'ingegni fte^chimere^moflrb 
9 enfando a quello pc^ch'k tempi nojlri 
Per chiara expenen^ ueggo } etprouoi 
5 tran piu min parmijpiu non mi par nono 
Che miracoli a noi flejfo il ctel mojlri. * 

Ma per uoifiura ogn’altro}donde uani 
Son di morte i dijegnuet da fe fgombra 
Lafltmc d'kaucr chi tfè ne le mani , 

A nft credo ioidi tanta grana ingombra 
A noi la mente il ciel;c%mai rtfam 
L'udir il nome uoftro,et utder l'ombra . 



S auorgnanoùl ualcr del / angue uoflró, 

Et quella chiara UtuioUbilfade: 

Di uer a gloria u’banno fatto heredei 
D afmarrir opra Vuno,et l’altro inchioflro » 




D’Hortffio nel maggior bifogno noflro 
V animo, et la fortuna il del ui diede : 
Hor y che,/é di uirtute atto fi uede y 
E proprio giudicato un fògno,un moflro. 

Voi da uoi uiponeflefipra’l monte y 
Onde sfarle la nemica gente 
Le [palle dar } ne piu uoltar la fronte. 

Or di uci fcriua pur mano excellente : 

Tutte le lingue in dir di uoi fien pronte: 

Tanto non fi dir ^quanto fi finte, 

p odocataro;il del targo ui diede 
Nobilita di [angue ,et di ricche 7#: 

Non per queflo però il mio cor ui pre 7$ 

Sopra quanti altri hoggi il Sol [calda y et uede, 
Ula perche infume Ut uoi fono la fide t 
Vamorja cortefiaj a gentile^ 

Talyche'l mondo à uoler per uoif’auetfi 
CiOych'ignorantia abhorre,et ragion chiede , 
Rare uolte Ut un cor fella raguna 
Tante uirtu fin % laffarne figno 
Non fopra Jbl } ma di ria uoglia alcuna • ^ 

P ur dhonor queflo uoi rende piu degno ; 

Che foperbo in uoi far tanta fartma J/ 

Non po lo [pirone Uiuido t ingegno. 



Digiti*» 



P odocararo$Ut uoi Natura me /ce M i 

De/ piu gentil, piu genere fo affetto ' r 

Quanto mai non jù anchor m m fot petto , 
Polche colgiorno il Sol fuor de Vonde efee . 

O nd ala cortefia lontana i&icrefce T 

Star fi da uoi y di lei proprio ricetto * > 

Ch’ofie non fwe uoi refi a in effetto l 

Come fenici aere augelfa % humor pefee, * 

Lo Jplendor de la u.fìra bella et noua 9 

Virtù ne accende fi l’ anime ,e i cori , ^ 

Che di lodarui ognun delira, et pretta» 

Ma non fieri che mai ben uì colori 

Qualfiete ingegno human fe pria non troua , 

. Nouojhl^oue lodfyt noui honorù . f i 



P odocataro^Qual fiirto Romano, *• 

Q. ual peregrin di nome eterno èt chiaro 
H ornai fierar po di uenirut a paro 
D’opre leggiadre d'animo, et di manoi ' } 
Con liberalità t ccn uolerfàno • V»l 

Sen^i prouar d'inuidia il ttfeo amaro , 

Di guanti contra noi mai s* accampato *■ 

Schiere del u:tio ; ff(le’l fcror nano, 

1 1 poi quando di noi ueggìam n f rire 15 ' 1 

Si gentil pianta ,fì bel frutto-, albera , ' 

Che fra noi piu non fa uh tù fiorire» • i 

Ma temo ch'ani non (CI creda amhord ' 3 
eh ojàfle a cortefia le porte aprire , * ^ 

Non che tenerle tytte aperte ognhora ♦ 



$ ignortyer cui fi mofira uerde anchoté 
Del fieoi noflro Idjperanfaet muti 
mie e afte joreUe altere ,« dine 
Non fino in bando/t di P arnafi fòrti 
Tornando ne la patria, che uhcnora 
Co mepo, nefia mai,ch’al inerto arriuef 
S*io non uenni a moflrarui in uoci urne 
Quanto il mio corfujjc indi allegro albera: 
Quel prejfio a uoi mi ficufierhond’n fino 
Per ragion uera,et conofiiuta degno 
Hemai piu di pietiche di perdono, 
Bafii/h’à uoi con quefie rime i uegnoi 
A uoi,di quanti piu lodati fino , 

Piu chiaro^piu gentil, piu dotto ingegno* 

f rancefcbiilabonta ucflra}e’lfiruire 
Saggio etfidel dimoiti anni,uileua 
Acquei fipremo gradOfOue fileua 
Cia fidamente un uojlropar fialire ì 
ìl chiaro femmo hcnoncome’l defire 
Mio fu mai fiempre,et la ragion uoleudf 
Perche meglio locar non fìpoteua; 

Alta gioia nel cor mi fin fintire , 

H or dato u'ha la grata patria noftra 
Quel,che gran torto hauerui tolto, fora* 
Per uguagliar col premio Po pra noflra, 
Rattegrifi ,per che ella fi ui honora, 

L’ordine tutto,poi cb’d lui fi moflrd 
Ciò che Jperar pofienfieruendo anchora. 



Or uacltt altero pur il grande A pelle, • 

50 premo nome,et gloria d’i pittori ^ \i 

Dal dir portato d’i fimofi auttori ■ . v ^ 

Soprani mortai coflume oltra le flette | 

C he tu per Vopre tue leggiadre y et bette , ' **1 o 

Vinche in terra } et del noflro ufi fiori* rj 

Anchora puoi fiorar eguali bonori rj 

O uunque con ragion ntaiftfiuette * ; ,1 

No» fltroua Alexandro a tempi noflri, .'o 

Che da te fil uoglia ejfir p intoiet quefli 
No» fin da comparar a i uecchi inchioflri « 

B afla Titian y che nel tuo p vnger prefli a 

Quanto po l'arte y et la naturai moflri 
Chefir non fi poria quel y cbe nonfrfli» 



He inuidiaporti di Saturno V croi ^ 
Crnata incolto crin di uerde alloro 
Del tuo amor biondo Apollo infegna acerba • 

La donnamd’ogni affanno dificerba 0 v/l 
De le uirtù il fi hor uil tenuto choro; 

Aguaglia quei y che piu fimofi fòro} 

• Il cui nome ancho alta memoria [erba * >'J 

Spira in leggiadro flil diurno ingegno ’ 7 

Saggia et cortefcinfieme bone fla y et betta, 

Di tuttofi noflro ben termine f et fogno* 

Ne tanto altrui po dar mai ricca fletta} 

Che non tenga fra Valtreilpregìo/l regno. 
Come d’i lumi il Sol/empre ISA BELLA# 



Vada la noflraetì lieta ,ef fiperba 
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Vordenontfi non Juffe/h' altri a sdegno < J ~ 

Si reca l’altrui fama/ i chiari honori , ^ 

Poi che’l merito è tal d’i tuoi colori f 
Neffun d'ejprti egual fi tenia degno X 

O fi ferine jfe qualche altero ingegno . 

Q_wdnfo fai guanto puoitdi quei pittori, 

De iquali il mondo fa tanti rumori \ - w-r 

Non la fière flt de la gloria figno. 

Chi non ti ciede de la mente fimo ; 

Non fi po dir:et è chiunque affetta , 

Al tuo fra noi par nome,inuido/t uano • ; 

Di ciò c’horp vnge la Natura* ajlretta , . $ 

Darli il uiuo/’l color con la tua mano, 

Se uuol/he l’opra fica rejli perfètta. . . 

Luccia/cotpiu non è chi l’ardir fiere, /, 

Ch’ è in uoifdone’l hi fogno al fèrro nienti . 
Quando le uoglie d’alto defir piene 
Il bellico furor afialta/t fiere. 

Vero cht’l fin de le fi fiejfc altere * 

Voflre imprefi contempla , afferma/ tienei 
Ctià uoi rhonor de l’arme fi conuiene 
Con quante il mondo ha lode proprie/t nere. 
Non diro,(he uoi ftte il Dio de l’arte i 

D* la militiai che dal pop ol uano 
De Unenti ignaro è detto M arte, 

Dirò ,che PeHegrin mai } ne Romano^ : 

^Tal nonfui/nopra/ie tal pmtoè in carte. 

Che ben nUguagh d’ammo/t di maru*. j 



Liete almo gicrnoiin cut primieramente 
De la ulta bebbe il dolce lume/t caro 
Lo JpirtO piu gentil /ortefe,et chiaro, 
C’haueJJè mai l’Occafi/t V Oriente 
T» dejli il Bembo à no/jne la cui mente 
Le uirtùfido albergo fi firmare : 

Et le rafie fireUe incomindaro 
Defle da bui cantar piu dolcemente « 
A te il del, che di raro auenir fiale ; 
Uulla nube contenda ;et fcmprefia 
Vifrrfi uago,et uie p tu chiaro il Sole* 
Soura quanti fan poi,qnantifir pria 
Refia lodato in rime alter e, et fòle 
Latioroeternodelapoeftai v 
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SorOiflupiJce ognun, chi penfar fuoi, 

Benché fan fcritti in firme efiranje/t noue* 
Modo neffùno imaginando huom troue } 
Onde pofjanofiar celati a uoi • 

Si raro don/al merauiglia,poi 
. Che’l Sol del giorno è padre/ il del Ji moue , 
Ancho non fi in ltalia/t meno altroue: u 
Et forfè piu non fi uedrà tra noi « 

Ben gloriarli po la patria affai; 

L’età doler fiichel fio danno è molto : 

Citi non fi cerne ji ri couri mai ♦ 

Vufate rime indi firmar uè tolto , 

Oue di'poeftafin Umbre/ i rai , 
L’ingegno chiaro piufa Jlilpiu colto. 
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Auenturofi colli de la bella 

Ceneta,doue alberga il fimmo ingegno 
V'altero defiir piente Vboncr degno, 

Cui mai fimil non dtè fir%t di fletta; 

Serica cercar piu quefla parte } ò quella, 

Voi di uirtù n* aliate il chiaro fig no t 
Lo exempio certo fi piu fecuro ptgno, ¥ 

Ond’ogni error de l'anima fi Juella ♦ 

Del ficol noflro chi le colpe excufe 
In uoì fi trouafigran lume Grimano , 

D ’i miglior fludi uita, et de le M ufi* 

Or ilpaefi proximo } et lontano 

Corra il Sol per le uieych’uft/t non ufi; 
Vi par dubbio è;di maggior mira in uano 

Bo nacoJJbjil deflin proteruo } et fihiuo 
De la falute nofira } et del mio bene $ 

Ho r eh 3 è il piu horrido uerno^ne le uene 
P rcuar uifitil noiofi caldo efiiuo. 

Però digioia } et di fperan^t priuo 

Giufia temati penfter fimpre mi tiene* 
Perche dal uofiro fot fiaper mi uiene 
Quel poco de la uita^b’ancho i «i«o. 
Ma non temete Jbenche graue il male 
piu ui fembrifia che ne la Jlagione 
Contraria èi quefio il cor u arde et affò! 
Ceri lofio morir non è ragione 

Vn,ch'ogni vnfirmit'a rifànar ualei 
Et ritorre à la morte U perfine* 



Sanfiuin*,Vopre uojlre fino quali > * 

Mrn creder può chi piu fiejfi le uede? 

Da la perfittion per don la fide, 

Sendo oltra quel, che Sufi fra mortali* 

Però la grata fuma al citi fu rati ‘ 

* Vi porta poi che la fiulptura diede? 

A uoi quanto h<r,fi che’l nartel td ri eit 
D’i maggiori di Pi ndia } non coeguali * 

Dir fhauete ciafiun diloda priuo 1 

forfè poco hfirfi riceue torto 
Il merto uoflro da rhon or, ch’io fcr'm ? 1 

Q juando con l’arte ,et con V ingegno accorta * 

fate difcerner m wn corposi uiuoi 
C io,ch’indi ci poco è per morir :e’l morto ♦ 

Dìedofia patria uba nel piu bel fiore, 

Et ne i primi anni à grado altero alfétot 
Perche fife di rio degno firmato 
Per quel di uoi/he fi uedea di fiore» 

No fi inganno*, uoi pien d’alto ualore * * 

R etto hauete fi ben P imperio dato ? 

C h ’eUa crede ho neh’ ejfir in uoi locato 
Po fja con fuagran loda ogn altro honore» 

Onde per uoi Muran di noia,et danno 
Securo,nel cui grato petto interno 
De i merti uofirj le memorie fanno • 

Quanto debbia al gentil uofirogouemo 

Moftra nel marmo}* quei,ch’unque uerranno ♦ 

Come ben fi gouerni exempio eterno» 

£ Hi 
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Eirbalicofanuoìfiggìortla prima - - n ;: »£ 
De/ barbarico inganno u accorgerei , . 

Et c/e l’affalto di Corphu temejlei 
Ciò ch'altri hor chiaro uede,e tardi ftitna*, 

Et forfè che quefla è Ungheria prima , . -, * .. ^ 

Donde i patti finendo ne molefte i 
Ma perche fepportar y cbe fitto quejie , 

Cai umnie pria ci Jpoglie y et poi ne opprima, 
Dannofa è lapatientia y oue ardimento , j 

Et fecurtì porge à V offe fafigno •> “ 

D’animo baffo ^ue’lteigor è Jfento, , 

No» è d'bonor y non è di uita degno 0 

Lo fp irto, che non mie ognhorpiu intenta, 

A conferme la Uberta y che’l. regno • , 



si “ 

n 



Cornaroiuoi reflate exempio eterno 
DeVammofielcorfiel’pnteUetto 
Debito a Iucche è degnamente eletto 
Aprefiruarlapatria colgouerno • r 
1/ bonatio uoler prudente interno 

Vi tien d' ogni ambition purgato il petto ; 
Taighe da l’oprar uojlro filofi ajlretto > 
Creder lo antico f 6 par forfi al moderno * 
Voi pien di cbarità y et d’amar y contefi 
tìauete per la patria y accio ch’ognhora 
R ejli il fio nome immaculato ,e illefi* q 

Ed ella grata quanto può ui honora; ■ it 
Don</e gioitane algrado fite afeefi 
A gli anni uoflri mai non dato anchora « * 
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Ciufiinian 4 , benché Itpatrìa motto ' ‘ n < d 

Amando honori il gran uojlro Cornare, 

Piu d'opra, che di nome fàggio^ chiaro • 
Sempre al publico ben ccl penjier uoltoj • 
Pur a lei fen^a dubbio è il poter tolto » 

Di frr cpl merto andar il premio d par ex 
Da umcer qual già mai Jjpirto piu raro 
Dopo mill'anni anchor ttiue fipolto* 

Deuria in marmo fin mettaUo exempio farli r . « j 
Di lui da chi la uirtù loda } et pretfaz 
Ond'al ben far potefjè altri deftarfi, r 
Nf hauria con il fuo honor Palmare auetfa ’j 
A u era gloria: et per [incera ftar fi v 

Odiagli bonorijabhorre la ricche^ : i 

Deh perche Signor mìo non m y è coheeffi y r 
Vn fhl finora, m chiaro uerfi altero : ; # 

Onde quel,che di uoi firma il penjier o, - r 
Puffi propriajual è, cantando exprejfi, . 

Se flon difipra y almen firefte appre jfi * . ^ 

Al piu arditoci piu foggiaci piu [incero 
S pirtOyche per non mai partir dal uero ; 

Ogn altro affetto in non cale babbi mejfi , 

Nm ui bajla wna,o due de le piu belle «■ *■ 

Onde folca già Roma le perfine 
Di ualor exaltar fin a le fteOex 
An^t la patria al merto t a la ragione A f * 

Poco grata feria con tutte quelle, 

C hor ba,c hebbe già mai lode, et corone, 
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Ciujlinidn',3i nera Ripieno ' Vjf 

Mi fintò il corset giubilar li mentii 
T>d Voccafi fiorgendo à f oriente 
Viu ch’anchofùjfi il ciel cbiaro t et fireno • 

H or uegg o d’ Afta il moftro uenir meno t . . 1 

HorribilJpauentoJb,aJpro firpentef 
ìn guifdjcheyiu nuocer a la gente 
l/ldi non potrà col morfe,et col ueneno « 

Veggo torndto ne V antico bonore CI 

Lo Myftico Leone incoronarli 
Di pace^igiufiitia/t di udore • 

Veggo la terra noftra altera fiarfi: vi-’ vi 

Et per opra di Qarlo Imperadore •« 

Sorella eterna de l’Imperio fnrji • v 1 • ’ • 

Spinole Idfir ella giduedefli \ '.a 

Di Corona retfX gioioJS andarfit 
Et de la [aera porpora adornarji 
Prudente fiura ogn’ altro ilfigliudfifiii 
Quanto è il tuo gaudio } mfie me bora con quefti 
Veder la patria ognbor piu amica far ft 
ViCdrlojet de l’imperio à V ombra flarjì; 

One guidar tu primo la potefti * 
l’opra tua fu d'alta memoria degna 
Et del piu excelfo honor^terno^t chiaro , 

Cb’ wnquefra noi da grato animo uegna • . 

D a tal principio il tuo gentil Górnéro 
Chiaramente qual deue ejjèr ne vnfigni 
C M/he filo il ben publico ha caro ♦ 



Sauorgnanifi fortuna u ci prouatt 

Diuerfi ognhcr dal bel uojlro difigno * 
Cerne per altro non uhauejfi a sdegno. 

Che perche dietro algìujlo fmpre andate! 
fra uoi flejfo Signor quindi penfite . 

Quanto è nemica d la uirtùfi P ingegno! 
Di cui la deue pur ne uede figno. 

Chiude gli occhi d 3 amor,et di pietate • 

An% colui ,doue V ingegno dorme ; 

E Ha cercando uatforféndo il cor fi 
Di quei, che figucn diprudentia Torme» 
Perche fi moltobemche fe al difiorfi 
Nofiro laffiSfi firft il fin conforme* 

Nfl» uerria il faggio a lei noi per ficeorfi* 

Sommo P afona cui dal cielo e dato 
D’aprirloft chiuder,come piace ciuoìf 
Per Cordine di quel, eh" a farne fuoi 
Venne pietofimente Dio humanato * 

Quanto hor mofrate hauer l’animo grato, ** 
Prudente 3 1 petto fargo’l cortdapoi 
Che di Capoa il P aflor rendete a noi * 
Del bel fecondo honor lo crine ornato • 

Di ciò la fède ui ringratia quanto 

Po,q uanto dee,da che è per lui f incera , 

Et di far mentre ei uiue fi da uanto ! 

Via fi ben ha quanto da uoi fi fiera* 
il farlo non ui fia però honor tanto , 

« Qjtanto il non farlo eterno biafmo nera » 
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Signoric'hdutjle un D nce duo, che tenne 
Già rol fermo prudente fuo difeorfi 
Del maggior sdegno di Fortuna il cor fi 
fin che tranquilla mal fuo grado uennez 
Da che a uoi la Natura diè le penne 
Di chi al^arji al del uuol fedo feecor fez 
De la ragion ponete al fenfe il morfe, 

Tal che d'ejfer rejlio pur non decenne * 
Quello intelletto ydond'huomini fimo: 

Si uolga a chi celprejlaich’m momento 
Sol,nel uano occupar ,mai no*l douemo. 
Perche tener il penfier nojlro intento 
A ben,ch 3 oue fiacquiftamonpctemo 
Con noi portarjet chiufe rocchio è fpento ♦ 

Loredan;pci che VeJJcruì disdetto 

Seguir lo feudio tanto già uidol fez H 

Et mal fuo grado il cor la fi riuclfe t 
O ue trono la morte del diletto: 

Vi fi riformi bora il defir nel petto, ^ 

Cui l a prndentiaper minor malfiiolfi: 

Et quel,ch y alhor neceffita ui tolfe. 

Vi renda piu che mai lo accefe affètto . 

Perche fi la ricche^ gloria darne ~ 

Suole,quando ella ancho d 3 altrui ne uienez 
i Ef P» àelgmfio fpejfo fa filmarne: 

Quanto e lodato piu acquiftarfi un bene 
Tal t col proprio ualondi cui fagliarne 
t*effunafir% la fortuna tienet 
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Cenwd'jè ben maligno chi non vede 

Q^uanto honorar la nojlra età ui dette', 

Poi ch y al Sol parer fatte opra di neve 
Ciò, che Vignaro uolgo abbraccia, et chiede 
Chigiudiciofi buon, chiaro ui diede 
Da farne il piu difficile piu lieue; 

Tacche perderà il falfa in tempo breue 
La ftfra noi mal acquijlatafade! 

Non da la fòr^t del con figlio externo 
Et fardo, et decoima guidata ,etfainta : 
Lamento fa dal proprio lume interno * 
Non fia di imprefiimaginata,et finta} 

Vero il uojlro farà tricmpho eterno 
De la Barbarie in tutto opprefja,et ufntd* 

Maurocent}di cui l'ingegno altero 
De la prima dottrina fatto Vale 
Il uolo ua Jpiegando oltra’l mortale, 

La doue’l falfa non ombreggiaci uero* 

Or eh fi ben purgato u’ha il penfiero, 

Et fatto andar per uie,doue ir non uale 
Se non chi fama V inteltettorfualej 
Se le portò dal del puro et finceroi 
Però da quel/h’in uoigiapo la mente , 5 

Spero ch*el uojìro Jludio eterno honore 
Eia de la patria, et de l'età pre fante* 

Ma difèndete che la gl cria il core 

Non fptnga,oue non deetperche finente 
Si uede’l frutto perder fi nel fiore» 



Cerneìioictà t lei fiero nome ilpefi 
No» è grane à portar;pofcia effe puro 
V animo uoflro.e tacche ua ficuro 

# r ff a data ragion riprefi; 

Voforui altero ciò che uijlo f e me fi 
Habhiamjin qui,ne men fa nelfituro 
Delfingue uojlro f egual a quanti furo 
Piu chiariti uirtù } di gloria ac cefi. 

Pur à uoi diede il del unica forte 
D'hauer fi bella fi gentile ,et finta, 

Piu che le gemme } etVor cara Confine • 

Quejla è doue fiorifie gratia quanta 
Scende fra noi da la fiperna corte , 

Dafir ueder ciò che f lodaci canta ♦ \ 

Spirttynato à mojlrar qual di Regina 
tjfer dee il modo , l’ animo ,et la fronte ; 

U come hiiorn po tener le uoglie pronte 
Agli attiflnde'l ualor fi acquijìa e affina ; 

D onna}in frale figgetto opra diurna ; 

D'alta bontà chiaro perpetuo finte; 

Via da condure al benjfecuro ponte 
Ond'al cielpajfando altri t'auicina ! 

Di tutta Candia in un fi ricca^t piena 
Di merauigliejl ben nel petto uoflro 
Portate chiù fio } come fingue uena . 

*tfero non penfite che’l dir nojlro 
In miU'anni ui aguagli^àgran pena 
Vi o mbreggeria di Apoi Varttft Pinchi 
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LoJiiuorrefle/h’ia cantando aVfcJfi 
La donna al cieffi bella, fi gentile, 

Si corte fe fi honefia\che fìntile 
Non fi che la Natura un qua formajfi. 
Ingegno hoggi non è /he tanto o fife: 

Che già feria portata infino a T ile, 

"Da T ile a Battroima nonpo lo fide 
Mitrarla /(fin manche le rime/t baffi. 

Non comprendete uoi/KeUa fi uefle 
Di fior di leggiadria, dentro d’honcre: 

Ne V opra/t nel penfierpura celejlei 
Ne tira à riuerirla il fio ualore 

Soura quanti hebbe il mondo belle honefie } ' ‘ 
Et firfelaproprio idolo del core . 5 ' ( 

Q. uirinitfi di noi caduco } et frale * 

Q^uelfijfi/ui/hi [abomina menta 
In che fi porta dir che deferente 
S i trouajfi } unque rhuóm da ? animale* 
Quefla ne uien di fior pura immortale , 

Ne del tempo la fir^lt teme/ finte: 

Etflaffi intenta a ccntemplanfiuente 
Verfi’l cognato del battendo Vale. 

E da creder che Vhuom lieto uiuejfie , 

Po/ che le tante grafie proprie fue 
Date a le he flie/cme d noi uedejfii 
Si baffi animo in terra mai nonfie } 

Che’l lume de la uita caro hauejfi , 

Sol quello hauekdo/’ba VAfino/1 Bue. 
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Genoua^ognwtnon fi per qual [enfierò 
Si riefce al fàperiuoi fi'l jàpetei 
Queflo dal proprio puro ingegno hauete , 
Ntffo ì comprender y et moftrarne il nero . 
it poiychi non e d'animo [incero , 

O che d'ambition l'arda la fitti 
Odia la fama jond' bora il primo fitei 
Et per farla minor fiancai penfiero, 

Ma perche è come torre al Sole il lume, 

il nome torui^Vopra uana refla, 

Etne la rete il di coglier pr e fu me. 

Così a la gloria il pajjò inuidia infifla 
Vipo impediriqual diperpetuo fiume 
Debole uento il mjo ufito arrejla, 

Giujlinianife forfè uipenfifie 

Talhor^h iofòjfi ingr ato } et fconofcente 
Di quella opra genuine fi finente 
Con tanto amor nel mio bifigno u falle x 
Et con la uifia la dritto p a f]ajle ) 

Oue Iccr alpenfiergia mai non mentex 
Voi ui uedrefle alhor grata la mente 
Quanto le ragion noflre à faldar balle 
Pur mi confische fipete } ch io J 
Par gratia non ui rendoiche mi diede 
Poca fir^et gran uoglia il de firn mio. 
Et poi piu chiaro affai che’l Sol fi ite de 
( Cosi di cortefia uarde'l de fio) * 

Che ui fifa il fruir altrui mercede. 
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Vergerioìmoftra il del d'hauerui care, * ♦» 

He do fi po neganper molti fignit i \t 

Prima d'i piu dotti famoft ingegni o 

Di fiper,etgiudicìo andate d paro * i - 

Poi fi non (clojdlmen uoi fite raro ■ ; , Vi 

ira tutti queijdi cui l'opra ne infogni 
tjfir del uero apojìolato degni } *> 

Ne a tanto honor per fir% d'or fi attiro* 

H or ch'egli al dolce ,al puro, al finto lume • 



De le tenebre fuor uba ) corto e tratto; 

De f Aquila ui da l'occhio,et le piume» 

Et di guidarne d Dio gran nocchier fitto 
La dottrina di Paulo ,e'l bel cofiume \ 7 

Torneretefii lui uiuo ritratto ♦ / /? 

Badoaro}il bel uojlro chiaro ingegno , ' .:'T> 

Vhumanitdjch'i cor sfiondo annodai 
Et la prudenti a , ónde fi uanti , et goda 
La patria:oue ha la uhtù albergo degno * 

Vi mofirano del padre certo pegno , j 

Di cuifia che mdj fimpre il nome s'oda; 

Spar fi d'i rai de la piu gloria fida, 

Che fra noi lafii d'alto ualor fogno, 

Quanto lo ftudio la natura infiora 



Ne mfignaquel,che ua fpargendo intorno 
La purità del ciel,ch'in uoi dimora » 
però di mille magiflrati adorno 

Mi alfe in fioranti di uederui anchora 
Al ficol tenebrofi un lume ,un giorno* 
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Co mmtjjt la mercede il fi fcortefi 
T urcho habbiiet uegga quanto mal ifttefi ' 

II modo di firuargli antichi honori * . . 

Non bafla ritrouarfi granfignorij ’’ ; -C * 

E hauer da far conformi al cor le Jpef'i 
ìl tutto è quando fi uieneaVimprefi^ . 

L' altre lafjàr^et prender le migliori. I . J 

N onfapete che fpejfo V intelletto 
Merfò è ne la materia fi poJfinte t 
Che tr apportato^ uinto è da l 3 effetto! 

L'ejfir da lo fiimarfi è differente j 
No ben fi fcorge mai'fin che V effetto , 

Sen^i rimedio a noi non è pr e finte. [ 
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Famofi } et d* ognj ben ricca y et pojfinte 
lfelaioue adorar già fine de a 
Menerete gli Amori madre } et Ùea } 
Qnd ardevi cor lagioa y al’^ la menttt 
Al tuogouerno eletto nouamente 

Lo Jpirto uieneialqual maggior potea 
Fortuna dar il cielima non haued 
Forfè animo miglior y n* fi prudente. 
Hel Contarino ogni uertìt uedrai 

Cia celebrata t et c'hor piu non fi uede f 
Di biafmo opra di cui non ufcì mai. 
Con perpetua di lui fofli herede: 

Mentre fia teco/l uiuo exempio barai 

ViprudentiaJbont1^giuJliti4 è etftdc, 
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Q^uirinhfòfte al gran Quirino affine, 

Che giajpretfando’l mondo t a Dio fi uolfe} 
Onde a la patria il piu bel lume tolfi, 
Etfplende horfra le chiare alme dittine: m 
Peniate uoi comio\che toftofine 

Vedrà tl Re d’Afiatpoi che'l nodofdolfe 
A U fède \e tener patto non uolfe, 

Conte uoglieàla ingiuria pronte ,et chine t 
Contempli il bel, fàggio difcorfò uofiro 9 

Quafi ho r fletta f ra noi}l’huomfen% legge 
K±.ual Jpeme po nutrir nel uiuer nojlro 
Poi ui credete chel Signorie regge 
Tutto in giufUtid}laJJi ilfèro mojlro 
Eterna preda ti fuo diletto gregget 

ttdudgerolaniar pota patria altera 
Del felicito ftudio.de l y ingegno 
Voflro fi ricco t ch y indi frutto degno 
De le fperan^é chi piu fa piufperaj 
Su la uia fete de la gloria uera\ 

Et già molto uicin feorgete ilfegno, 

Due indarno d'agumgerfa difegno 
Chi féguita il dejtr } ombra t che pera - 
Ne la bontà paterna férmo il piede 
Sempre tenendo ,or dite alto lauoro , 

In cui rivenda il ben/he’l del ui diede» 
Et del fi caro à f apollineo choro 
No me del Manager fativi herede , 
■Ripofio de la fama nelifaro»* 
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Lodfterra chi fi ere de, che del deh 
Vira non pioua [oprai peccatori , 
Quando e fonati j già commeffi errori 
Vanno accre[cèndo,et uariando il peto 
il Turcho [empre de la ingiuria il telo 
Vfò contea di noi,di pietà fiorii 
Etfuoi di Dio facendo i propri bonari, 
Portò I tigli occhi di ignorando il itelo» 
Però il nojlro Leon ratta Romana 
Aquila Jaguitando,difitr tenta 
Refiar homai tanta infotentia uana • 
Laqual farò, poi chefia ffarta,et Jfenta; 
Exempio,donde tema, et fi ripenta 
D’offender wnqua Dio la gloria humdna 
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Helena;del gran Bembo altero pegno} 

Et de la uirtù fior tioueBo , et [chiedo, ' 

Onde leggiadramente uarde’l petto 
Ve l’amor del piu heljludio,et piu degno} 
C'huom [peri ho r fate per fi uiuo ingegno, 

Per fi puro defio di nebbia netto 
Veder il fecol da P exempio aflretto 
Ve la gloria,t ornato al primo figno. 

Se 9 l fej[o in uoi cangiato ha il proprio flìle, • * 

Et da filir da te ui fin le piume , 

Voue penfier non uiue abietto, et uìle: 

E che d’oprar N atura ha per coflume, 1 1 

Che generi ogni cofi il fuo filmile; 

Ne dal Sol ponenti altro che lume» 
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luetiche co ì piu lei lucidi rat, 

Chiunque fra noifcorgejje occhio mortale * 9 
Ne l’altrui cor pontjle fiamma tale, 

Ch 1 ar dea contento in metfò à mille gudlt 
Se quanto io già di uoi ferijji } et cantai , 

No» è del ualor uofiro almeno eguale! 

Ver don mi impetri t che'l caduco, et frale 
Canto nofiro al diuin nongimge mai , 

Noi paffuto non furaci tempo nofiro 
Tante grafie non Jono,quante fparte 
N atura e*l cielo infteme in uoi n’han mofiro 
Ma chi ueder no'l po ritratto in carte: 

Formi un ben col penjier egual al «offro 
S o«r<* ogni uocejlil ingegno, et arte, 

Bembo$uedefie già come d* ardente 
Verrà celefie andauail cor uefiito: 

Et per la gloria di por V alma ardito 
Le baffi uoglie tutte Jparte } et Jpente 
Di P efedra quel Solici' un Oriente 
Tra noi fu di ualor piu non udito. 

Ho r fu col nome } al mondo fi gradito , 
Tremar V'vnmdia/ndarno arder la mente. 
Va l'opre excelfi l'etì noflra quanto 
V4fi nt Varme t uideid la futura 
Ve la chiara uittoria mofira il pianta , 
Onde nonfol di uincer la Naturai 
Ma fi impara/ dequifia come il canto 
Po di morte leuarne la paura. 



Spirti cortefactà fi ben Amori * 

Vnì col fòco piu gentil jc'haueffi: ' 

Q_ual non fi uide che duo petti ardejfi, 
Ambi guidati da un uolerfia un core ' 
Anchor che V un dal fuo proprio ualore 
Nel cielo al quinto lume egual fifijfit 
Non pero fit/he morto non uiuejfe 
Ne V altro /hor ne V altro uiue,et more » 
V un de V arme la glori a fece eterna 
L'atro la rima fila a P bebé cara ♦ 

Mentre in carte ritraggo il pianto interno 
Gede la prifca etafi’honor fi auara: 

Del gemino ualor non fi il moderno 7 

Come d grido negar poffi a Ve fiata» 1 

Spirto fil nato ì dimofirar con Copra 
Sondo ne la terrena fr agii fiorai , 

Tutto quel/he Vmuidia urna sjòr’Q 
A dir } che di ualor nejfun t*è feprat 
La tua uittoria quanto po fi adcpra, 

Ne confinte al penfier^h'unquafitor^ 
Dal tuo lumeìpiangendo fi } che fer^t 
fia/h’cgn altro V oblio fin porri, ò copra • 
De i chiari faconde non temi eguale : 
Quanto il Sol gira la memoria uiuez 
segnoìoltra cui V ardir non ffiiega Vale / 
td ella ifior de le cafiatie riue 

Cogliendo fi fi fiala h Immortale 
Mentre' l fio duolo, et la tua gloria firme, 
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Io fo,cfo temerario, et troppo,anchora . -j 
Altri mi chiameràipofcia ch'iti rim a 
Del mondo uo cantar la gloria prima» . > > 
Carlo}uiuendo già del mortai fora. .. v 
Degna eT m Bembo quejla imprefafòr.a 9 ^ 

Del poetico nome pojlo in cimai 
Da che’l udor di Carlo Miuidiajlima, ;t> 
Siycbe lo exalta in uocejn mente adora . 

Pur mi confilo quindi'.ehe’lpenfiero j 

Non cerca hauer di gran poeta il uantof 
Ma di lodar chi merita ogni impero » 
jt fei non ha per la mia loda quanta ^ 

Si chiede al merto fuotgiudice intero 
Non biajmetd il dejir jt biafma il canto* 
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QuiGieuanGdtederìocJetVe/contf hi 

Sangue gran lume ,del re al confate: vt 

Gran Duca di M ilan di uirtù Conte, . ^ a 

M^w nimo,cortefi t ardito,et fòrte* 

Si à fcffff imprefi hebbe le Moglie pronte,. ^ 
T dflfo il ualafyhe fi non era à morte 
Condotto fonarci al fao naturai cor fa, .X\-(Z 
Metteua a tutta Italia in breue il morfò* 



Querele già mài non fa lodato li piene; 

De i cui merti la fama empie la terrai 
Q^ueflofilice marmo Carlo Zeno 
Doppo mille uittorie chiude ,et fard » 

Col nudo nome altrui fia uenir menox 

Grande arbitro ,e terree di naual guerra* ' 
Tantoché fi po dir,chegiwnfe doue 

NeJJùno innan%,par alcun fi treue* i 
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Braccio, per cui fia chiaro di Montona , «— 

Il nome fimprexquefio marmo ferra* '] 

Delamilitiail uanto, et la corona n 

Hebbe de Varmeifin par in terra* 

Gioue quando horribilmente tuona, } 

De i cori arditi piu ficeua in guerra* 

Per mille proue di ualor,et d'arte 

Creder fi al mondo eh' in luifajfi Ma rte* 
v " S Hi i 



Sfir% qui ff aceti cui fefii negata '■*?. ' 

La ncbilit a di (àngue } et difòrtuna t K 

Di chiara opera fu finche lodata • 
a F w mentre haura dal Sol lume la Luna # 

1/ animo di udlor tanto hebbe ornata y ■ ■ ■ •< 

Quanto il del forfè In un piunonragma • 

Df la militia torno iti uita l’arte t 
Sijch’ocioJb homai flar fi potea Marta - 

fr ance/co sforai è qui fi nome raro f • 1 C* 

Ef de la uera gloria giunto alfignof \ 

T rf/ifo le fue proprie uirtù Palerò, J? 

d'injubri acquifib lo fiettro/’l regno* 
Vffi/ e g n ^rnorì famojb t et chiaro t 
Eguale a iRefipiu filmato degno • 

Et fu di qual fi uoglia gran Romano 
Par d* intelletto fi animo/t di mano • 

D'ogni uera bontà limpida luce t - * 

tt de la naual pugna eterno grido 
Q^ui giace il Mocenico Pietro t Ouce " 

D? la chiara attaché d' Adria al lido 
Continue alte uittorie acquifia t e adduce 
Cowf m à la uirtù piu fido \ 

fu di cor puro f et d'opre excelfiiquale " v/i 
£ /hi non ha maggior fi primo eguali* ' 
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Quelyper cui già <T ogn altro il nome tace 
Lagrata fnma } et di menfégnd fchiuat 
Quitti il gran Eeltrio Federico giace, 
Ch'un tempo tenne la militia uiua * 
Arbitro delaguerra t et de la pace 
Fu mentre wjp>tal che non ardiva, 
Moftrarfi dove egli era Marte iftejjo 
Tanto porge a tener lungi } et apprejjb ♦ 



Di chi e quefla memoriate^ a Romano 
Solo cenuienji, et troppo àgli altri fora: 

I f ha lo feettro del gouerno vn mano , 

Et par che uada,et che commandi anchora} 
B de Varme la gloriate il Capitano 

Bartholomeo/he’l fio Bergamo h onori „ 
Chi honor fi grande ,et public o li diedeè 
D'ardir uejlito il cor } V alma di fède* 



In queflo marmo è chiujò il Barbatici 
Agoftinfluce di Venetiajdoue 
il citi fiancando ogni [uo lume amico ' * 

P ojé quanto alhor dacché largo piove 
SiyCh’aguagliòJè non tónfi l'antico 
Augufiofo gouerno terreno Giove « 

Eterno exempio à la futura gente 

Quanto ejpr un Re po grave } et prudente ♦ 
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ìl gran SanutoMarcot qui fépotto \ % ^ 

Sopremo d’ Adria honor,et nome eterne 5 
H ebbe quanto ancho in un ualor accolto 
Non hehbe il prijco maison ha il moderno , 
Quindi tutto leuato al del y di molto 
il ncftrouinfcet pareggiò V externo» 

No,o ue et fi al^ò^ai giunger Jfieri al ftgne - 

Animo corjpenfterfimgua^et ingegno « • 

Di Confai uo il ualor uh* in altrui ferra 
Rurali del fonTfe fumé alcun fparagno* 

Da l'uno a l'altro Sol empie la terra 
- Di nome celebrato f altero/t magna* 
Si/h'algiouin PeUcofolgar diguerra: 

Di grido è por f et di uirtù compagno* 

No tanto piufia uiflo in mortai petto 
Ardir fortuna pastai intelletto* 

Di quel gran Capitan, Confiluo chiude 
Queflo ricco Sepulcro il cener finto* 

No le battaglie finguincfe } et crude 
V incitar fempre>tolfe à Marte il uanto « 

Ogni magnanimo atto,ogni uirtude ? 

T rouò in lui filo fido albergo: in tanto 9 
Che puoi dir, et reflar tierace,etpio 
Il morir huom, l'oprar lo moflro Dio* 
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Vet pingue C ofonnefefi ì uo granjnm 
, Fabricio ) et'ProJfier}quifipolti font " 
Zaffar di molto i militar ccftumì. 

Come quei } cui diè Marte ogni [uo dono» 
Mentre bauranno ombra i monti/orfe i fiumi) 
Qjfi de la filma /or durerà il fùono . 
Exempioionde 7 cor firmi alto defìo: 

Et gli altri nomi copra un giujlo oblio « 



Il decimo Leon qui giace figlio 

Di Lorenftjà Fiorenti honor/t nome « 

Soft enne egual d’ animo ,et di configlio 
Vel maggior manto le grauofi [me* 

Ogni uirtùjche prima era in exiglio} 

Tornò/t regno per fin ch'ei uiffeiet come 
Ei fi partì con lui partì ancho in fiume} 

Ne ci lofiio di riuederla fpeme, 

K^ui giace il Duce Loredan;cui tenne - >j 

F ortuna in mille graui errori inuoltoi 
Ne V animo peroni finno uenne \ 

A manco in luvfiempre al rimedio uolto* 
An£i il lungo di lei sdegno Jójlenne 
Fin che la uide frenar il uolto, 

Q_ual bon nocchieri ardito infume e accorto 
pel mar uinto'l furor Jòluo entra in porto » 




Voffi qui fin del Principe Crìmini 
A chi ben mira exempio manififlo, 

C'huom ne temer } ne Jperar debbia inuano 
Df la fortuna il uclto hor lietofior meflo * 
Tenne U penfier da quel fimpre lontano , 
Ch'era contrario al publico l'honejlo * 
tu d'animo/t di cor fìncerc/t bono , 

Si } che uendett a giudico il perdono* i 

C hi ? Andrea Grifi il nome ode fide anchoré 
Valor /Wà tutti gli altri il nome ha tolto 
Komefche filo è per mancar alhora, 

Che fin haurà ciò /ha Dio infime accolti* 
Li diè /ipo/ ogni cofiume fira 
Animo fcn ^ par finiti par uoltoi 
Sol per mofiarne un Principe perfètto 
Qual deè preféntia hauer fluii intelletti» 

D'i gran fatti la fama ìUuflre/t chiara $ 
t amache fil potrà col del finirei 
La giunger fi il Marchefi di Pe fcara 9 : 

Do«f l'humanita piu non pò gire* 

Del uiuer fendo à lui la parca auara } 

Manco nel fior degli annidai cui morire 
Tanto perdè de la militia l'arte 

Quanto fi'l mondo abbandonajfi Marte • 



DiF rancefio Viaria Duca d’Vrbjno, ... r j 
Sofo arbitro de Varme al Secol nojlrot \ . ^ 

Jl ualor chiarori ferino alto,et diurno, . ? 

C'ha ne i maggior bifigni ufito,et moflros. , 
fan del piu dotto ingegno, et peregrino . .... 

La lingua titubar Jmarrir Vùichiojlro» 

Vero dentro alpenfier lo porti huom,come r ja 

Chi tiene lt«dia in uita,et M arte in nome » 

Dieeua Marteiperehe o fummo padre r ... /j 
F ar, che Giouan d i Medici morijfi } . . ^ 

Se de gli huomini Vopre alte,et leggiadre : , 

Ti far mai grate, come già fi dijfei 
Non fai, eh' a lui tra V armigere j quadre - 

Poi che fi regna in del par mai non uijfei 
E d rii non fai, che tuo mal grado f et mio ■> 

Si hauea tolto il tuo nome ,et fatto Dio* 

Qui il Sauorgnan Hiercnimo è fepolto , ,a 

De la fupremafide exempio chiaro » 

Tenne Jempre a la pace ilpenfier uolto» 

Nemico di nejfunofi tutti caro . • ' 

F ur ne bifigni di la guerra ùtuolto 
Si moflro Capitan fhmofi,et r aro » 

T aljch'a lui pochi eguali hebbe la terra 
Ne l'arte de la pace 9 et de la guerra» 
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Vittoriani chin/o giace il Sauorgnan « 
Conflantìn di tonti Pammocinto. 

Tutto pentii, tutto, cenere bimano, 

Lontan d t ognipenfier mendaci, tt finto. 
Da man crudeli fitto acerbo, et firano) 

Ver firme la pietà fu à morte flutto. 

Ho r fie partir co 'l » olio affitto puoi, 

Saffo è timo petto ,et [affo gli occhtuot. 

Clone dicena ì UarUìpercbe attendi 

A Vocio ,et nulla piu curi d honorem , 
Hon flar tanto nel cielo: m terrafeendi; 

F a ch’ella fenta il behcofi ardore . 
ezliJò padre,* torfo mi riprendi . 

Do ue piu mofirar pojjo il mio ualoret . 

St al M arche fe del Vaflo tanto dejti 

Senno,* ardir, che piu che Marte l fi fili 

Vicea Marte a Ueptunoih che pur uuoi 
A la terra eguagliar de l onde il regnoi 
Cedo, fe mi moflri un fra tutti i tuoi, ^ 

Come un di mille miei,ne Varme degne * 
ti egliicerto in ciò lodar ti puoi: 

He prender mai fi deue il uero dedegno* 

Ma 1*0 ria filo oppono * tutti quanti 
Coloro,di cui piu ti lodi, e natiti * 



Ciò ut à Marte Dicea^tu dietro uà 
Ad Amorfi tuo nome a manco mene » 
£d t ei;non fe,ch’i quel mancajp mai ì 
Onde l’honór'/’acquifta/t fi mantiene » 
Non uedi V Oriafra mortali fornai, 

Che’ [primo grado de la gloria tiene! 
fra noi diuifi babbi am l’arme, et la gu errai 
I/O ria Marte è del mar, io de la terra» 



Del piu non uifto ar . raggio altero! 
Jl M arche fi del Vafto AlphonJò}doue 

L’ fon or di Marte alberga/t de l’impero» 
Come po un cori human fi chiare proue 
far ne Vajjàlto bellicojb efiroi 
Di ciò non dei merauigharti molte? 

La morte ha ne la mano,il del nel uolto* 

Mentre ordinando in quefia e in quella parte 
Le fchiere ua del Vafto il gran Mar che/i 
Secondo’ l militar coflume,et l’arte, 

Come colui,che di ciò tutto ifitefit 
Venere fi pento di ueder Marte : 

DiJJèypoi che l’error chiaro compre fi» 
Marte non è\ma ben Marte era quello, 

Se co/t human nonfùjfi/t così bello» 



Chi è coftuijchefior dt " chipioue 




Cof 'rii donde e rima fi in tutto quello, 

Ch'ei ptnfiiuinta la natura sfiancai 
Et fi il uago piu uago,e’l bel piu bell o\ 

Ef perfètto, doue eUat alhor mancai 
Eterna fima/t gloria del pennello, 

Ver cui ? arraffi i'mf altro ft imbiancai 
Giace fipolto qui Giouan bellino 

N el colorir piu c y hum,par al diurno* 

Raphael, fe d'Apete il mondo firijfi 
Tanto, che firfiua fipra la fidet ' 

Ne fil ne la pitturaprimo uiffi. 

Ma che fio par mai nafca non fi crede ; 
Tur non fi quel,che foranei ueniffi 
Hor,che del tuo color l*opraft uede . 

Tu cori ben confondi il uero t e tl finto, 

Che non fi fa qual uiue,et qnal èpinto» 

(Quella Rimonda Lauraidi cui uola 
Chiara lafima^queflo marmo ferrai 
Di lei ft po dir queflo}ch’in lei fila 
Beiteli et honefiàfir fen^ guerra* 

il refio nache V intelletto muoia. 

Che uiffi ftn% par unica in terra* 

Dir l y altregratietutta non porta 
D’ipiu fimofi vnwnla Po efia* 



la prima belle^il fignó extremcf ,, v ùw*]# 

Tutte le grafie in unttUtto’l valore f r, t , >• >%Z 
Ch 9 altrui del del po dar / forfè fipremos > óiv- il 
fiamma ^rmeypompafionoryUita d’ Amore , u 
Son qui, dotte è fèpolta Marina Viemoi .‘itsmp 

Giujlo del mondo ,et publieo dolore * ^ v n ' 

Et ftpo dirfo fitto un marmo è quello ' A'ìjZ 
Tuttofo in donna è piu gentil, piu bella » VA 

La : Dea)the Cyproco 9 l fio nome bonorat ' >*_r> 

Direna a Gioue d’alto $ degno accefii ' » 

Che honor piu haura tua figlia/ in Lionord ■„ .< O 
Crede il mondo ch’io fia dal del difcejài v i 
S d eglino figlia troppo ti (colora A 

Cagion,per quel foio ueggo ,mal tntefiU 
JB t chi crederà mai Venere quella *» > il 

Che tutta fia pudica, tutta ietiat ì Vo 

Ond< pfager wj r<frf* nefimofiro , V. ' • - ut p 

Ef ligar in parole alto concetto ; -kiO 

Onde impara huom tener uiuo l’ùtchioftro, V«* 13 
He del tempo ài’ ingiurio piu figgetto} r T 

Onde ricco diuien lo ingegno nofiro, ' *»T 
Et firfatt lume acqui fio l’intelltttot C 

Quejloè l’ antico celebrato lìomero, r • r ‘ '>3 
A fa egual^maggior che’l uero> 1 
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Piatto quejlo fahe qui la mente pura ' ' > 1 1 1 
Seruò,qualuenne dal fuperno regno} • T 
Et però de lafr al nojbra natura V 3 

In nejfana opra mai dimofhò figno» * wl 
Quanto piu non po dar humana cura , 

in lui fidi fiper fi arte ,et di ingegno* '» 

Si } c*hebbe tutto quel, eh* al mondo ualt 

Render Vhucm uiuo Dio } morto immortale» T 

O. uel,che vedi/ Virgiliojil primo bonoré ' fT 
£f la fuprema gloria di Varnafa- J 

Onde non meno il nome,che 7 l ualore < - >3 

Del greco chiaro flit unto è rimafi» . r . 
A lo Jp untar di fi nono jplendore ‘ ; 3 

Ogn altro lume fi n andò a 1*0 ccafa* 

Et fra noi refia, quale è il Sole albera, - ? 

Che*l di ne apportaci fa fpanr l* Aurora» 

. f- .. » 

Qui fipolto è il Pontaniehe tornò il pria 3 

Caduto fludio in pregio d tempi nofirif 
Et già fmarrjti ne ripofi in tua - \0 

D* ac qui fi ar fama co i untaci inchiofiri» 

Tutti fcoperfi pn lui la pcefia * 

I lumi, e ifior,chemofiri mque,et non inojfri* 
Però fa dubitar gli antichi auttcri 
Drperderfi uguagliar i primi bonari» 



tUnmopìenOyetnonfuireolorìfo y/t ^ %a 
Di uirtù uera/ome gli altri il lembo) 
flato di nobil [angue ,et poi nudrito 

Di P bebo i n br accio ,et de le M ufi ittgrembot 
ìhflre et carakruno/tl'altrolito, 

Gran ,4* Adria nome } tt gloria Pietro Bembo) 

C tutti gli hebbe filoso non pori a • . 1 

Difruttiflficr piudar la poefid, / 

A' 

Del poetico honor un nouo Ho mero* 

P ien di fiper/icco (Fogni belTarte t 
Potè ua in tempo breue il Kauagero 
Coprir d’oblio le piu fimo/è carte • 

Lo fitto 1 1 tolfe fitti piu che mai rio ; 

Benché è nel del ne lapiuchiara partei ^CL 
D nde fi refia in dubbio fi, maggior e . v ;> 
Lajfitjfc a noi di fe glorialo dolore ♦ J r . 

( j ; „ . . y; pCtt-JiQ 

Colui} che'l ficai feagioio/òfiltero . t K . 

Piu d’ cgn* altro ftljce marnoso pre mi 
Già cobo S annero Aftio Sincero, 

Del poetico nome honor fupremOj . m 
Di quanti [crijfirfol cantando il vero jr 

La Grecia uinfi^t la citta di Remo) 

Tra mortali rejlando ultiuiofigno 
De F arride lo Jhle/t de Vingegn o« 



D a la mente c eleftiidonde impara 1 

Di nome cieder l'uno et l'altro Thojeot :• 

Da la divina Luetiche ri fchiar a , I 

: ÌEt /calda de l'età faer fredde, et fò/cot 
Del Jop remo honor ua ricca Pefcara, i 

\ Sen^ uccider la morte Jén% tofco 
’Rejla l'inuidiaiet la Vittoria infegna xO 
Come à l'eterno nel mortai fi uegna. 



• ♦ v -v • ! 

» ) 1 *« •• ' •* ^ „ 

A* M. LODOVICO DOLCE*' 
» inrijfojtd, 

Dolceàbènuoi dal uiuo t chiaro ingegno 1 

Securo andate dal volar de l bore, 
ir di lafeiarde V immortai honor e 
Da non mancar colgiorno grido ,etfegno . . 
Apparecchiate pur l'nchioftro, degno 
Sol di morte fchernirTextremo horrore . 
Onde come eVhuom pinto } piv non motel 
Da c'hor fia d'Afia l } ldoljpento/l regno . 
La Romana verace Aquila altera, 

E’I Leon noflro in terra e in marpofente 
Di fi gran merto hauran la fama intera» 
Eterno esèmpio à Infutura gente, 

Che vana è ferini Dio la folta jchiera 9 
Me taglia ilfèrro/t piu non è pungenti 
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Errar* de laflampa, 

ÌH.A.net Jonetto terrei. Ho r di pietro a la naue.etnel 
mdeeimo . cui uede'lmondo.et nel. xxiiìf . a\Sot 
giaccio ,et pruina. 

In.B.iiij.nel (emetto. xiitj. Di vbebo por tdndo. et neU 
Xfiij.di fleti e 1 ! del dipinto et nel. xxiy.la fuperficie. 
ìn.C . nel M ddr» Defìri et penfi. dncho mancami. et 
tn.C.iij.nel primo fònetto .neYbabbi niflo dnehora * 
et nel fenetto Re del Ciel.del caduco uel terreno • 
ìn.F.nel fonetto.xij.il bon natio uoler.et nel. xv. et giu 
bilar la mente. et nel.xxx.uoi mi uedrefle. 

In.F.nel finetto fecondo .ond y ardc*l cor la gioia. et nel 
• ter^o.lajji al fòro moflro.Ne lo epitaphio di Sfòrzi, 
U anima di ualor. et in quel del Barbadico.in go+ 
vernar terreno Giouf. 

I n.G.nel ultimo finetto.tiolceiben tìcì dal nino. 



E rr ori itti latini, 

Iff.H.ln bellica uafiarant , ac ciuilia bella perofum, et 
in Ùij tibi dent.Creditur axe polui* Iter n conterei 
arma manu . I» Sanile Deumgenitor : minimum 
de tot mortalibui . ìtem iuga Jcluit equi;. In iam tua 
Eerdinande.nobir altana cuiquam ♦ 
in A Albi filma perennit , I» Bembe . in ditto imuadere 
bello An Sic decet.ùncommoda tennis Atem a terra 
filuere funemAtem in Carole Magne .Per far um ob 
[effus iti aruis , Ìtem latum'q, ampletter e muniti. 
Itera ne tante pereant , Ìtem robore mente Ducer, 
In O Salue lux alma.Eximere obiettisi 
Jn.K J» Eia agite, patri# remearet <fd prarAtem nuf» 
quam aberit, 

In.LAn Ecce diu (loffi optata* .Affixum caput in fòri» 
bui Atem aut Sduis err antia An Quii noflras mere 
dibilir.anguflefy latetAtem Uam rapi un t fi fata ui 
rumAtem fi galea aternumAn epig. Perfarit indo 
mito quando hijs.in epig > ConfilioplarofipAncer > 
tum ejl melior uel mens.Quod meriti r cmtìae etc, 
Vccat.quia replicatum ejl • 

InMAn Quid rojeo frontem.Et cur non Jlatuant.ln fa 
ma Soler AUufires wiitatus auosAn QuirNam Pieri 
der •Vidimiti oblongam » in larga quibur.Lau* ali » 
quid fimper difiere uelle tua e(lAn Turcba quid m 
fapti, An nondum nojli. 
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Vtiquti et ) ne me Caroli Quinti Maximi 
Q. ìmperatorìf digne fdtis decantajfe laude /, 

quoniam hac in lucem edita fint; exijlima» 
re crediderti.ldeo enim edita fùnt, ut ìjt , qui me Iw* 
peratorifiiuere nimti exclamant^e iure id,ac meri 
tb fùcere t quam pojjim clariut ojìenderem^ccrteris ue 
roj qui dotibui ingenti , dicendity artibui maxime 
poUetiquid eos fncultatibiu htis aggredì deceatjC 6* 
monefncerem\ac tanquam tuba fonui pugnam con 9 
jèrturif hortator exifleremiparitrrque ne tanta vir* 
tui } qua fola mercede contenta ejl : qu alieni vp lau9 
datore careat » 
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JT3 'Eflifi uaflarant itala* incendia ferrar; 

* Il Ef data letali uefana licentia fèrro 
F regerat ingenti mortalia corda pauore: . 0 
Cumfugitiua folta nufquam,quo fijlere poffet 
Tuta ptdem y af pater etynec Jjjer opif ulla daretwr $ 

1 pfè opifix rerum y nutu qui Sydera torques ; 

Qui licet iratum y pofito mare fine coercts; 1 ’ 

Tot cura* animi trijlefjongofqi labore s 
ProJpicienf}ultro tandem miferatut ab alto 
Signa ftlere iubesìampleftiqi oda Martems 
Lcetitiamty diu mocjlos errare per agro * » 

Ef iam defuetif rura inflaurare choreif, 

Atq* ornare fui* fqualentia compita ftflif» < 

Niwir fibifècuru* demum pede mujla libentì 
E xprimet agricolajet domino teret areafrugesz 
Aduena nec rapiet natorum prandio miles . 

Nwjc armenta domum nullo cuflode redibumt 
L <rta y nec aduentu fubito raptorif arator 
Fixum opere in medio fugiens dimittet aratrum ♦ 
Tu genitor iuuenem Romani iura tuentem 
Jmperij cunftis ditem uirtutiburtortum 
Regibu* antiqui* geniturum in feculd regen 
Armorum obl\tum y ac ciuilia bellam perofum , 
Horrentcfy mania maculare in fanguine fratrie* 
Tot bona y tot nobis uoluijli commodafèrret 
Quot nemo necdum cura jòrmabat inani • 
Carolai hiaQ^uiifi uatum pr (editto priorum : 

Credere fori Afi* iam formidabile regnum 
Contereqet uittum imperio parere docebit , 



Hic Ualometh ope/,uan<t mendacia le»'t% ' 
Jfcternum editto aertj/ dabit irrita uenti/. I 
Hinc igitur t empiii merito s adolemu* honorer • 
Ewndimu* ha'c et uerba } anìmi trjlantia mententi 
- Soluimuf et tibi uotagraui fufcepta perirlo. 

Verum ne pigeat bene fatti; addere tanti s l 

H oc fuper,ut parta maneant w pace ne potè/. 

NuUa diesar $ ue hommum t nof jumere cogant 1 
Arma fimel proietta manu teUuretquiefiant 
Catera f uelpereattr 7 nobi/ hac fòla fuperfint i . 
Tela animijèruire ttbi/ua iujjatuerì. 

i • ' ' t'Ky.VJ .T%* * \ "KiIT *1 '* v ? 

Dij tibi dent quod uoce peti/juod mente precari /f 
Itfit Jpe; uoti Carole firma tui. i 

Quando itali $ per te longo pojì tepore C te far 
Candida pax rupto carcere miffa redit. I 

Pax redittet nitido s uagina condidit enfi /} 

Et iubet exempta cufpide pila gerì. O 

ìam tuba rjon ufq belli dabit area cantum , 

Et uexidafitu Martja puliti/ edet. * O 

At no/,o hominum penitue menr nefiia ueri: 

Maximut angebat te ueniente timor . 

Terror era* } quia tu poterà* ,nam cognita nondu ai 
Natura fùerant tot bona tanta tua . * 

Pebamur trepida* premerei dum e xer cititi urbe 
Te le tum populi/ t exitiumq,fòre • 

At<p tuo no fra* abfumi milite uire/ f ■ . ) 

Arida ut in campi/ uritur igne fige/* r * 1 • 

Tu uero Aufenia tetigifii ut l mina terra, 
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Se derat in filiti quo* tibi mente docef. ^ * 

D irigis ad pacem magno conamine curaci 

Huc animi uiref,confilivrhque rejèrf, 

N osque adeo uanafubito firnùdinejoluif, 

M aximus ut nobis fi timuijfc pudor. 

1 uppiter baud fecui aderii quatit ardua campì, 

Et mere (fratto credatur axepolus. 

Mox tamen è toto deturbat tubila cado, 
Purpureùmque finii ceuprtus tre dtem. 
txcidere min*iperiere incendia beute 
Protinus ejl pnlfo M arte redutta Salui, 
latiti* refonare ficis clamonbus urbesì 

Pérque domo* frepitant gaudvhperque tua*. 
H ine duram fine fine granì pede pulfat harenam 
Agricola: atep filari compita uoce fonane. 

Rara fonanti firiunt ftmul aurea Sydera uoces , 
Dum grati laudef } ac tua fida canunt* 

OMdeat'>urbet,agrigejlireuidentur 

Ccejàris ad fanttos currere uelle pedet . 
Currere certatim t ac merita t tibi re dderegratef, 
Vt folet auditus foluere uota Deo . 

Omnibus efi iampartaquies:abiere labore / 

Et folut tanti caufa uidere boni. 

Sedtamen hoc unum fuperejl mitijfime regum J 
Vndique ut exattum confidatiti opus . 

Nf cadat ìtali* clarum Elor enfia lumen. 

Oppugnata diu,deni<p u'itta^aue. 

An decethuncpocnas alieno fumer e } ab hojte, 
Qui ueniam propriis hojiibus ante dediti 



P offa negati tua te mifijjè bue dgmtnd lanuti, 
Intrepida tantum uincere dotta manu» T 
Dixeris\iUiut cladem non queerimuttat tu 
Genttbufhiif Rem* mania capta doler » 

Et mala,qufimpendent}prchiber nifi protinuniHa 
Te fieri in ulto qui potuijfa probe fi 
E cederà Pontifici* fi fòrte uerere,putetur 
Deftcijp dliqua ne tua parte fide s\ 
ìpfum orathaud quaq neget hoc tibi Carole t nomea 
Obliturfaèrit ni priut iUe fuum. C { 

Erujlra etenìm clemens è magno fattiti I ulo efl, 

Si cuiq hofhliparcere mente negai» ^ 

Scit beneiquid nejcit clemenr i quam dedecet utlum 
Yunerea* patriy fuppofuijfe faeer. 

Si clamet meruijftiequidem meruìjfa fatebor • ' ; 

Quin etiam mentir jfia minora puto. 

Sed memor iHiui/uiui data tura tuetur, '- z 

; Etgerit in tota re Uigiene uicesi • a ' , r 

Par carnet ultrices animi non audiat irati v 1 1 1 . 

Nec perdat [ita quor culpa perire facit. *• 

Noni* in extremo pefitor cer tornine ciuer , 

Ef frujìra fitti pocnituijffe dori. 

Tantum ejfare Deum iujhjjìma Carole cura, J 
lUe dabit uittett in tua uota manta . 
lnter enimprocerer rofeofalgere galero * 

Q Jù fa tentarmi ultima damna,dedit . 
Q^uofemper tanto in regno caruijjc uidemtti , 

Hor tuafoedari crimine cura uetet . ;1 r 

leccar hoefummagenitor qui regnai in arce ; 
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A JJjJuuìutnìft in tud raflrd cerne /* 1 . . * k ** 
Tf cum trititi fernet mortella corda pauortt 

M(p mimica t.bt conteret arma manus • v -j 

T urcha;quid externo meditati/ prcelia campoi 5 
t ft [olito populor uincere Marte s parasi . ... V £ 

I am uemt metuenda die/juenere dolore s 
PerJide 3 qnof nate/ prcrcinuijfc fitmU 
Cafin/ afiiciez fiorente/ are cateruas : 
f Cingere fluceipfe malo mania iure tene/* r 

Pt/on[erta manujùerit fi pugna /adet'u: 

Vejlraqi de uejlro fangu me terra fluet * j 

O tiene quali/ ent Cafir tuagloriaitanti 

Principi/ impofito cum pede colla preme f» . > 

Quando Orienti/ age/ domita degente triumphum 
Vnd hominum ni fior Carole jUittor opum* 

Sdutte Deum genitoncuìui [uh numine coelum efl, i 
T erraqtjt incerti/ trepidanti marmora uenti/ 9 
£f quodcwup ocult/firtur uiftbile noflrj/: t 

Ac etiam qua mente datur contingere fila } 
lt fi nuda quidtm uox exccquare canendo \ i 

blojlra potei minimum de torjmortalibtu ex te 
q uce tnbui/ [ine fineitamen tibi reddere gratti 
Serudti cupimiu,quo poffumm oreifitentec k 
No/ tua de quanti/ fubtraxerit aura procedi/* l 
T anquam ittrum Xerfe / bedo tentarti Athenat 
Grafia uel Trotam fumptt/ inuaderet armi/ ì > 
T urcharumrex Suleiman^um corde putaret 
Qufit fortuna [ibi pe. mifu amica triumpho/i : 



Ettrop*,dip Afta coletto mìlite ficm • ’ *> 

E difcen* Orientif ope*}uexare parabat 7 

Germano* ,penitù*que ijfdem delere rumi*, 

V Httngaria quibu* exhaufiat iam uidimut urbe *• 
Inde pari excidio Aufimia* euertere gente*} 

At<p aperìre uiam fèrro ,ut penetrar et ad ufp 
Pkoebu* ubi iugafiluit equifucemcfì reconditi 
Httic ftftprimum fyhranti immane Vienna i 

Vrbs Jludtjt celebratdjHijlri bene eredita ripa 
1‘. Co njìlij* firmata, armi* in fkrutta^iritque .. 7 

Reflititiatque fidemfùpr a pulirò excita bello , 
Contudit innumeri* fubetmte* cccdibushojle *, 

Ac jlatuit memore * Turcharum flragi* acervo** 
Q j*am male, quam fine caufi idi metuatur Botte, 
Atqut hominum uana * doeuit fine nummeuire * • 

; 3 Hoc Ordinandi aufpicij* interrita fimper, 
Prodiga nte anime,at<pimmenfi> laudi* amore 
Vittori*, tandem inuerfe germanio turpi j 
[ ìnfuetum canfècit opu* memorabile (erri** , k 
! % hmc uenturafeiet prole*, difeentft minore* 
t . Q uo fimul a uero nil relligione recedant , 
dfLteMumfy fibi quarantper fimera nomen. & 

i , Jilì/Ufcj J lu -•*** CU. 1*Ci3W 1'. Si) i\ 

M ultiplià quee carpi* iter per inani a penna , 

Varuatj-, magna eadem^agna'f, parua faci*: 

F amaiper extrema * pofita * mortalibu* ora*, 

Qua nemo poter at creder e fitta refèr. 

A rbiter armorum nufquam non vincere fitetut t 

te premer e immoto colla fiubattapede , « / 

Uunc primum didicit quid uertere turpiterhojH 

*** •• • • • • 
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c Uiibui infrattum. terga pilori/ haber t 
Venerai infignem dmiturui Turcha vienam, 

Q_udtn magna/ rapidis alluìt tiifìer aqui/» 

Cum tamen hanc c<rpijfi,ut attera, mente putaretf 
Pretin m infolita cade repulfus abit, 

H<f c Ferdinando regi littoria parta ejii 
. Chini confila / contigit ijlageri. 

D um furgant cum Sole Die/, cum Sydere notte/, 

Dum tellui borrirne/, dum mare monftrafiratf 
Tantorum haud unquam meritorum fummo perititi 
Si perit,et fiecum e/t deperitura die/» 

X am tua Ferdinando licet fupet athera uirtut ' ~- 
, Indyta carpat iter } pr operane et confida uerl 
. Nomine fama tuo terra/ impleuerit omne /, 
Perpetuo Oceano/, qua/ circi amplettitur amnef 
v . Tety e a lattati/ fané at vittoria peniti /, 

Cui nuìlam merito confini pofifie putarimt 
Adderò nìc pojftt quidquam facondia laudi f 
Quid tamen hfc grato tua no/ memorajfi labore 
Patta uetatjòbolem exemplo accenfiurafùturum 9 
Subtrahdt ut nmquam uenienti corda pericloi 
A tep ea fi noti/ quanto dectt ore canendo 
Pene per aerios tratta/ natura negatiti * > ; - 
Atfientire deditquftufilicéu/ armi/ 1 
Schieri/ a collo durijfima umcula nofiro; 

Virum Afii regem populi/ extrema par antem 
Sperato prohiben/ animum exaturare cruore § ■ A 
Vo tafy conceptoiam dudumjine potirì» 
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1 l 4 ih " 

i\u h v w 



i * 



Contemplare fiominu uerfint qua gattàia mieter • 
Quatnfa bylarespaffim uocesfundatur in auro* 
Reddentumfùperii tanto prò miniere grates* 

Q uippe feri laqueoi feft euaftjfi tyranni 
iConfyiàmtimedia'qi uelut de morte redemptor 
Perditaiocmdce reuocari ad gaudi a uit ce. 
foediut hoc non morte putemiparere nefandi* 

. legibuf,et rifui cogi fir uar e ferino f , 

Atcp ftmul domini uerum dtdifcere cultumf 
Solemergo fylendere magirfihtSque uidentW 
Dulciui ire diencurp nec pe flora torquent 
Ampi un: et ìam moeflitier de corde recejjit 9 
Vifque animi quocuque iubetfiuc libera firtur$ 
Sic animi latebra potuit penetrare uoluptas • 
tìaud ficus ac tumidu nimbis furgentibus cequor 
. Cum faritxet uoluit crebro s ad littoraflu fluii 
E xtemplo in medio deprenfir gurgite nauta a 
Q^uamlibtl audace t prie finti s imagine leti 
Territatiatque ullam prohibet [per are falutem • 
Verum ahquofi fi detur fi condere portu ì 
Keptuniaut uideant motas cefjare proceda* p 
Lcetantur } mxrore animum curirque filuti } 
Votaquf Di// pojitapenitui fbrmidine joluunt . 
Et quamuir fieri tanta hpc fine numine diuum 
Credere fai non eflfiominum excedentia tàrett 
At duflu tamen ijla tuo confi fla uidemu< ì 
Pófique D eoi fafli meritò tibi gloria danda efU 
Ac decet inferiti «eternis tua nomina chartjf. 
Tuprimui nam tela capu\tu primus in bofiem 



,Curri/,af inde alio s audete in pt alia eogisr •> 
.Et folam Chrijlo ejp money occumbere uitam * 

v, Q , ua fueuere olim poni caleftibui f araa ^ 

Si meruit cali Alcide s in parte recepttn ; 
h quondam monflra edomuit non mila per orbr f 
Attulit etpopulispriuatim commoda p ducisi 
Q ua tibi non laude / , qui non debentur honore/f 
Protegit innumeras quando tua dextera gente/ 9 
E t uetat immijjìs abfumier ignibus agro/, 
Exujìascf, fuis linqui fine ciuibus urbesi >. 
Sed quia reliigio nobis altana cuiq ...... i 

No njìnit erigere jet more/ exojk uetujlos 
i f errarum salitf -, esterna in J acuta regi / 

Tbura, precessi dari f atque unii docet ejfccoledu 
.,Q jiod jierilicitum ejbmemori te mente repoflum 
Qjiisquefiretyte quiscp animo complexut amabk , 
Curabili fùos tua dijceregejla nepotes f 
Vnde queant mdejiciens durare per oeuum* > 

• t\v »*U * • x 

Q^uis tam P ieridum uerfitur notue in arrìsi j 
Cui ueadeo mentem uates in fpirat Apollo | i 

Vf non euoluijjc tuas fub pedore laude s 
Horreatdngratiftji humera cadente receptnm / 
Ponat onusitrepidanf^i fi rat uejligia retroi * 

Ac ueluti impulfu impatiens cum nauita lucri i 
A pparat undifonum tenfis mare currere uelisi 
Mox tranquilla tuens turbante s aquora uentos , 

T erritut auertit puppimirefiigitty /editai 
Vnde abiitifegniq, tuuat requiefcereportu, . 
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t C mempldftir xtmàumqtice regnatòr Olympì 
Vona t'bi dedertt, nulli conce f] a priorum: 

Ardet inexpleto Kufiarum arreptui amore 
l?rot.nM,tt properdt tua fipltdida cèdere ihartit 
Nomina:Mfionio fi non depida colore ; 

QVo datunttincty deeut put atamifìjfi pudore» 
t'ecfugnat potuijfifit e fi uoluijfie uideri « 

- No n ut ab affumptofiperelur filma labore: 

Ingenti t uatuméfi ohm digmffima merces\ 

Verum tanta per import ma filentia uirtus , 
Kepereatjletócjue din per fitrrla repugnet. 

NI am hcet antiqua ,prima^ ab origine /egee 
Sanguvvit audore s fittemi tibijmaxima regna 
Qui valida pepe t ere manu,acpotuere tueri 
fcf fit in ambigue num matris flirpe^atrts ut 
Nobilior uenias'.tam dar a utèiufque propago efii 
bion tua Uiu propria efi No/ bac fortunali tlU 
tv. Progenie prodir e fiuti. De mfirpe wdemut -, 
Degenerem } prauum<j, bono de firmine naficu 
.Tu ueroprobitate genm fu per are lab or or; 

. Et nihil indignum proauis committereiquodéf; 
v Tot quondam f fidare queat benefit da parenti ?♦ 
tie'ue hfcfida putct:populos moderarti Hibercrj 
Vedora:qucr non uUa necti dificrimma terreni , 
Siue acies firidti opta efi concurrere telisi 
Seu longam tolerare Jamem } ac tutarier urbtsx 
: Alta uel intrepido confiendere moenia fialtu • 

P arte alia latti Diues Germania campii , 
imperio dtcorata } tuo de pendei ab ora 
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• Terra fi rax armìjque poten^ubi Thrace relitta 
Hcjpitium ftbi M ars uentura in fiati* capit, 

Pr firea tibi Parthenope/ttibi nobile regnarti 
Sicanif firuitiparet tibi belgici teli ut $ 
Viuitij/filixiet parti s clara trcphceir * 

• ì Ejìfrater cinttut triplici Diademate frontem, 

I ngenio prfjfd^dtque horrida próptut ad arma; 
T urcharum ualeat contra quiflare Tyrannum J 
Acgejìare animo curas ojlendat inane/, 

C am tamen tyc habed/iin queprior arma tuliflit 
Cuiut o pes petiijfi auido te corde quermturi 
Ixitio diretta tuo } minit amia tela 
R eìjci/ a iugulo fieli* interina perofof, 

Omnia perpejjùf dum mwnia paci/ o lire/, 

Q uam nero miranda fitit clementiafiattum 
ingenti cum pugna hojlemfimttumquce tenere /: 
' Et belli tibi tura darent quodcmque libereti 

Quid tuidura liben/ non tantum uincula folui/i 
Verum illi adiungi/ fraterna mente firorem , 
Etpropriafiblitut fittorum , in regna remitti /, 

, Quali/ at hoflif eratipeffum dare téque , tuófque 

• Q _ ui cupereti fittSque animo s terrore labante/ 9 
Ignaro/que tuiifibifidere iunxeratìtto, 

ìriec fieri hoc poffèt^jì non tibi maior inejfit 
Omnibus off enfi ammutì nec tangeret altam 
Quacunque a quoui/ illata iniuria mentem, 
Adde ubi fiua iterum beUorum incendia moniti 
Pettoràque infedit bellandidira cupido $ 

Caufa ut erat melior tua Jicùittoria fiuti 



Tequoque biada [mutar uenìés foft obtulit ultra • 
An ne ideo pacem durut/equiém ue negajli 
ìamfijfotatque info uertifoa dama uidentii 
ìmmo eadem renouac uittrici fodera dextra 
tgregiumfire ratus opus mhil addere uittis. 
tcquis eritjduri fit quamuis oric } ut aufit 
Vicere te uiolajfofidemiiattet'qi rediijfe 
Q uod fernet emittis^acm^t fine pondero uerbui 
hìullui opinor erit:Quoniam promiffa uideris 
Sic feruare } ut idem inulto firmetur ab hofle. 

Q_wo laudem oretuos totidenunc lumina mores i 
Te certum ejl foto quos te didicijfo magi foro! 
CLuod tame ut ualeam} poterò negare cane do 
Celfum animi robunquo tanta potentia , quatam 
Cernimufejfo tibi } uitta efcfe tollere quidquam 
Ne r permittit eum } et cohibet rationis habenai 
An ne reforre queam,tibi tet fortuna triomphos 
Cum dederitpufquam tumefatta fuperbia gp (e 
Vigittet laxit agitat pracordiafbrifi 
Tabìfico hincigitur te animi liuore madentes 
Cor ripere, ac lacerare inter dum uocibuc audent. 
Scilicet idfocere haud quaqud te uelle, quod ipji 
Ifficerentflif pqua foret fi tradita, culpant * 

O cpcac heminum mentet jgnaraque neri 
ìudiciajhaud magnum efl bella do fubdere gete s\ 
tt longejatequefuos extender e fine s> 

Veri animo imperiare :atque id prillare Udiente 
Q-Uodfuadet ratio, et lex iubet p re minaci . 
*‘nepuer]clarofodit certamine Per fa; 



fAagnui Mexandeapopuloftf; t T)uce/2f; rebelle f - 
Co ntudinedomitcfifi fibi/érure roditi 
Solui fupra hominem uifus fe attottere fatti/. ' 
p olluìt ingrata comitum h<re tamen omnia c*de t 
Fhéttibm trarum foto dum pettore firtur. 

Ft nutabat adhuc dubiif uittoria Cigni/: 

Vittor at ille 0 eum Cibi tam pofcebat honore/. 
Gloria Romulidumjroianiti origine CaCar; 
Cladibiti infrattum innumeri/ conte*/ uit ertemi 
Tot fame band prod>fl quod milita fidenti atque 
ìmpenum Occtano famam eonmnxerit afri/. 
Probrofo tHe quidem damnatur crimvnetquand* 
SeruttiopreJJìt citte zip atri* fubatta 
impenum arripuitiuentu* mi uertere iurdf 
Atque tacere patine fannia cadsuera,lege/. 

At tu quam melimfqui non irafeeri / ulti : 

1 ujla nec drma capi/, ni Ct cum re s cogere nifi efl. 
Ac fit detrattale pudo*, diedri/ inerffy. 

Nota loquor,uinci/ ^ideare utuincere notte. 

Si te regnandi raperet malefuada libido t 

. Concipereffy aliena animo: tibi fibdita duittm 
Plurima regna fòreatyparuo quarta labore : 

Ae noflro princeps petenti dominante orbi. 

Sci/ domini dare cunfta manu : nec jl are fine ittù 
Spe/pojfe,acuani/ nutriri pettora curi/. 

H ine parere Dea meditarejac catte a temnis ; 
Solititi*/ fórme/ ne mente quod ille recufet. ■ 
leardi quando utta tibi wttorid parta efo 
No n tu letitiam per fueta incendia profirsi - 



N>f firui* durati; alacer comma menfiu 1 
Tibia ubi y cantM^, uigentfialtui^ue iocitys 
DiUum tempia peti*\Diuum delubr a frequenta* 
iffun diffy precesxnec cefifia* dicere grate* 
Numeri* auttorùac bene pluramerere colendo . 
Od piene ajjfiqueri* y neque .n, fine numine Diuu 
Vincere caflra tibi totien* inimica daretun 
Atque triumphali circondare tempora lauro • 

Hoc primuideinde tua * cu re* cecidtfjc putamuf ; 
Vnde noua* fiubitopoffiunt acquirere urre*t ' 
Reflui* et rurfium aeri a* confondere in aura*: 
Ni diuina manu ducat te cura fiquentemì ‘ 
Atque in quo graditur uittoria limite fi flati 
Tu nifi erasuu Turchaftrox germanica nuper 
Deterrete mini* } et franger e corda parateti 
Omnia uertijpr bello fon* igne cremajjèt: 
funeribuity uia* jmplefifiet cadibu* agro*: 
Nucfy t imtatta priu* t premeret pede colla fiipbo: 
Citerà pofl fimili meditane comprendere curfita 
Sf regere imperio terra* /erum'q-, potiti • ' 

H/c tu continuo deletto milite curri* 4 
Fratri* in auxilium:plenuip:etateicauef{fi 
Nf diletta adeo hii* german a motibui impar 
Deficeretifido rati* expoli at a mrgiflro. 

Ac primum pruden* nxantia pettata fidai : 

CLuic fùerant inter fi ullis difeordia caufift 1 
Et ualidi* nitens ratiombu*. inferi* alte 
Nartem animi* iteli* marna horr entibui arma* 
Ixttuc i* rerum efl : Ducibut qui regna tetubar 



Umiudum promifja fuis>turpifjima uertìt 
T errìta terga fùgffubito, tot miUia fèrro 
lnterceptapriui,proprioinque uoluta cruore, 
Signaque deuitti fua pojì uefligia linquenr 
I ncolumem reditjje domum fuperajjèputauit, 

Q "UÌS mihi nuc celebra pri fece uirtutis bonorest 
Atìaque perpetua refirat dignijjima filmai 
tìafteniM inuiftt filo te nomine genti 
Vidimus incujfijjè metum : pedibu/que canentem 
Ante tubam'dextrf oblitam quffijft jàlutem • 

Hec tamen h(c debent cuiqua miranda uideri 
Larga tibi dotes rum tot natura minijlret « 

R mula cflefìum in ferri/ cum ulta maneretj 
Ac reperire fòret ditìu mirabile quenquam 
Vreret infignif merito quem fiygmate cenfor $ 
Credo equidem f talem twnc fitte futa tuìiffenti 
Labe animum uacuui } macula fine crimini/ uìla 
Vtxijfif i exemplum aliu,normdmque daturut * 
Nwflf uero ( tati! uitio cum [olir ab ortu f 
Soli s ab Occaju fielut occupet omntayprefifiam 
Nfc finat obflriiìof uirtutem e ducer e fioresi 
ìnfiar c«elicolum}ciuis uelut cetheris alti 
Vnut adorariipenitui nifi nojlra uetaret 
Hetiigioipoteracipoftufque uocarier arie» 

No n igiturfruflra uates ceciner e priore s 
Horribili monituifore tefatijfima bello 
ìam qui regna dome/ipopulifque mmdtia uiftor 
ìuraftrdfj rena lmperii tolerare coailif « 

Sed cui precipue cultua delere prophanof, 

Et Maometbif 



tf Maometti/ o pt/ a culmine uertere de*uri - 
Atq, Qmnisper te fignum cruci s orbi s adcret. . 
Qui/neget ifiaidei cumfit manifèfla udmuut 
Lece colorati/ aurum ubi mittit ab indi/ 
Ceufrttgum cumulo; f een ferrica rischi me falla} 
biuUua ubi argento Iccm efUuulgo^ tacere 
Vile filo t tarquam lento de uitmne fife es 
Cernitur,at<ft animo/ flimulo per te ntat mani . 
Vm tanta tibi data fintini folte et inde 
Commodiua trattare queat fira miniera Marti /, 
Perfino/ o lim in nojìrum quod difiulit auum . 
O nere dilette Deomoua gloria fieli} 

Accubat ante fiore/ dudum t.bi fama f eremi /} 

Ac libi in occurfum propero uittoriapajfi 
Lata uemtjprima'qi gent cum laude coronami 
Irgo tempm edax cum cateto nomina tollet, 
Caroliti extabitifigietfy oh, iuta lethe /• 

Tunc tantorum etenim meritorum fummo perititi 
Cum pater o mnipcten/ cedi conuexa nouabit t 
*PeHurem'q-, aliam fnciet.Date fiùndere fiore/ f 
Texerefirta uiroiet fiprre inclytagejla per orbe $ 
Qua fi per are quidempel fidtem acquare minori 
fàmulo corda uelintiliceat contingere nulli • 
PETRO BEMBO» 

Aembejparem qumfuma fincit uetirum'q, coma ni/ f 
htdeet ingeniis lumina fcrrenoui/. 

Lece firemitjcuntta/tfi ciet germanio uiresz 
Diue/ terra quidem milite fiiue; equi;. 

ClaJficaji udiiciHnt animo s pajjìm are canoro * 
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I nhrepìddfy mdnugWd tigna getti, 

CdroltMhM,iUineflatferdinanduf',uterf •; • 

• Marti* amonbelli filmina bmapuce*, , * 

Non hec fraterno fignentUr ut arma cruore 0 
dui/ et ad dui* fùneri letu* eat 
Quodfittum mferi per tot confpeximu* anno** 

Quod ment furti malti nume quo$ iure timet • ; 
Sed hbertatem ut teneantjugulo '<p minante*' 
Auertant gladio* ,non dubiamfy necem, 

Cogitat intaftam fuafub iugd mitttre gentem, 

• Ac premere infittito libera colla pede t 
jiex AfiejtumidtH rerumficcejfibu* 9 ex qui 

fortume fetnpermuner e uiftor abit, ^ 

Kaflenu* ex omnirediit certamine uiflor, ' ' 

partaci belando plurima regna tenet, * -> 

Mille trahit foto populot Oriente uocato* 9 
Secum quefita* undici ducit o per, 
lutati fileant capienda ad pergami reger 9 

Cuiu* et dduentu flumimapctafirumt» * 

Creda tur mendaxfi nor maiora uidemuai 
Rune edam credi parciorittapotefl. 

Quid tamen efficietf curar meditatur imanesi 
lnty caput demen* induit armafuum * 

N»»c fielerum poenaanmc demum debita fidi 
c Quefuiflucepatrum perfida dexrafuet 
In finte* totiens anima* ejfuderittatj* 

Impunita male crimini cedi* eantt ;; ** 
Templorum fi e fi affi cculi* incendia Ifti* 

Predenti at<p ipfis perdere utile Dee** 
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tn germina Deum iuffu nume pituita f armai' ■ 
Siefciua etldqut umetto cadatjpfe fttcit. 
tPeflore fic nudo dijlrithmcurrit in eriftm, ' J 
Etfèrrum } undefirat ultima damna f petit > •' '■ 
Vtj fi piena fri cfptenduntlinteauenti, 

Dirigai in fiopuloa nauita fronte ratem * • ^ 

H*r nwnquam furerei nullo impeìlenteinec ultra 
Tarn uigìl } etproperdnf in frafutafòret • 

Q^ho magia hac ego ueraputemt qug caufi 'quieti 
Cogebat rapida fumere tela manui 
CédibiM } etfinem damnofis ponere curia, 
Itlongopoterattemporepacefrui * 

Se d dubio potius Jòrtem comminerà Marti 
Maluiiietjùerdnt quejùgienda fiquu 
Vr ceterea mentem circum ferrumina qua Sol 
Exerif } et nitidum qua tubar abdit aquif , 
Germania confirrepotea qucepefloraìquosue 
H iia populea «equa conditone freiat 
N e c gena afta magia ne c ad horridaproptior arma } 
N*c cui fint omnia nefeia corda metua, 
Haudpatribua cejpre wnquam uirtute minorea f 
At<p eadem femper mena in honorefùit. ;* 

Var odium genti externo ftruire tjr annoi 

Qjuamfubigi potiua et uoluijft mori, ^ 
fìoc ueterea fcrtpfer e boni Ridere minorea: 

Nec fua quèjito gloria mota loco eftì * 

Turcha tamen parai boa induflo inuadert bello} 
Cui fpea uana animoc t dmbitioty fncit, 

Sperat m immertfum quondam fra nomina totii, * 
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Ac nuVitm in terrìf uìttor balere paretn. 
Speratali indomtum pu^nans calcauerithoflentg 
Colera poft nullo pojjè labore capi f 
Procrpit/t uerof moUtur mente triumphas} 

Et iam Romana eelfus in urbe fedet, 

Diuidir et jpolia f et parta* duttcribus urbe/ i 
Et pomt reges,conJhtuit# ncuof , 

Nff mirumicura# fuacura'q, parentum 
. . H me tot parta tenent a catione procuU 
Credit inoff enfi metam contingere currtt 
Semper^t immoto currere pojjè mari , 

Nf/r/f emm fecmtta Deo fictjje nolente : 

Sed uirtute fui roborti atta putat. 

Eletta* uirga eft f qua firret uerberaiquaty 
Pletteretiratuf crimina nojlra Detti, 

Si qupr a * populos fluos tffiia baufèrit enfisi 
Te quoque erit meriti s iudice poena minor • 

Cum uero ingratin diuum ftbi pofeat honores , 
Sentiat aduerfis quid ftt h aber e Ueos, 
Sentiatjatque alios doceat } quam per ditui erret p 
Quam line ffe,Dcmint qui negat ire uitts, 
Ajpiciet fufas ingenti code r ater uà * , 

Capta# per trrram^efi# figna trahi, 

Cernet in alterna mtfero fé compede urna, 
ttjinem imperiti arbitrio# dari, , v< ■ u 

Aequatum calo foimm mirabens uno 
ittu oc uh excfimfinditut effe fola.. A 
Sic, ut frondafi cum ue> tire tendit ad ava* 

A‘.b.or opaca liuti filmine tutta perù, 
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Hte pretti ofirmet refi or ma uota Vertutiti 

L*e titia'q-, mttot iam ueniente cadat, 

‘ :>5ANT0 BAftBADICO* 

O fluì fòt ut habes quot hàbet fic un dia tàret ì 
A’biter Adriaci frffiduum'q-, fori 
B arbadtcefirox nobis quid Turrita minetur , 

Bf (intuì armato quid paret orbe uides. 

No n t amen he agitai tanta* me a pefiora tener} 
Ubera mensnuUum concipit inde metunu 
Q jiin rifiim fecurd eietfier mania tutum f 

Precipue beh quam petit itte facit, ■' 

Cara qmdem Martitgratijfima iure M inerite, 
Plurma'q , in genio } prmptafy terra manu » 'T 
Vrijca licetredeat nume gens metuendaQjàrim \ 
ìuuenijfi fuam fentiat lUaparem ' 

Co gnofeet ualide quìdfit concurrere genti, 

Quf prmum didicit ulcere, deinde morU 
f ac tantum pugnetxfno fé uicijjè putabit f 
Vnut ubi amijfo milite muas eat « 

T me tata huic jpolium fiet } fùga tuta triurnphm 
E t uifior potent fcluere uota D eis. 

Quid fi aliena tamen dum querere firuidua infiat) 
incendi propria* audiat itle dumosi 
hffinti uacuamhquit male prouidu* u bem , 
Prafidiumnec fequotueaturfiabet • * 

Ntfm fu a uel filo defindere nomine dement 

CredtditiCt nulla* poflc nocere mora*. 1 

tcceuir egregia* latum mare claffìbu s implets 
lnfeliraifi fuas inflrujt arte rate/i 
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Awrìdfìuttn nitri famtur uiftcrid penna, — \ 
NeptunOydt/pjpfjf Auria terror aqui/. 

AurUiqftm metumt utrvp ab littoregenttf, 

. Et nondum ui/ùs uertere terga iubett ^ n 
Antiqua lygurum uenien/ de prole Quinta \ a' 
Cernitur ingenti praterhjp gradii * , . , ^ ' 
S /rif ff iuuenum bello praflantia corda, : «3 * f 
Ift quibuaaccendit.peftoralaudif amor*, vi „ o4 
Intere* multa exerctt precordi* cura. 

Qkì tantum eualeat muniti obire datum r> 
Scit duce ie tanta fibi quid promiferit orbi/ % 

Site mi iam nuìlui (cedere uellepudor 
(qh<i fattone petatiugulum confiderà , 

L arguì et infèjlo finguif ab enfefluat ♦ j 

Htor Imperi/ celeripetijjjè carina , 

Et populei eripuijjè iugo. - ^ 

Difficile ejlfiteorjèd quo terrore teneri . ? ^,. 0 
Abfenteillafuo mania tegeputac ! , . vt * 

Tempi# asleflir\pruntìquo genti/ gloria cejjctx 
Atf ea relligiofub meliore cadat . . • fi -, .. f 

Ba f tenui imperio licuit/erum pctiri: 
y Vlterius'q, negata addere fata diem. j 

kumpe moratiagejòlue ratm clarifjìme D uflot 
Aux\a\nam uoto efl aura fccun da tuo • -, 1 

Spirat ab Aefberia ueniens Ubi jjpiritut arce ì 
' Sternfyet equorea / preeparat ante uiaf. 4 
C lauflra ne ab in^rejju poter mt tua cajlra tenerti 
Q^ui/ue^animuf quo tenunciubetire,neteU 4 
Vroivmjtt c<epijjc fnm te fentieturbem *. 



ty%ntìfy*tiumreddere fora faro? - » * r 

Mentis animi, conuertet babenoil 

■infchtd' pudeatnec dare terga fisgee, 

Crftcf poft curretpajpm male fina per agros 9 
Afixiajji haud uUum turba tentbit iter „ 

Sed non.depcient populifnon arma capejfcnt 9 
qko / dudum mifera fub ditione tenett i 

C biicient fife ad diuortia nota uiarum: , '•[ 

/ \gmina imopvna territa c#de premeni* i 

forare reSigio nulli diuerfa y ne< iplif .c r. .A 
x Interdumnatisimperiofi fateti ; - ;*{ - 
Hacfatiseft feruiffe tenus',manjìjp tyranni , r > 
Legibus addi fio s } ae tenuijfijidem. , > 

Fune prodir e odwm fas,quod metus ante uetabatt 
Mudaci depofito damna timnn pati, * i 
ì'amdabit ninfei tacitosfòrtmadolores, v « , 
flujlafy quo totos panderet irajtnue* - 7 

.. CarolusetfraterTurchampnefinefeqùentur * 
GaUicus ut leportm lata per arua cani /. 

* Vane fa gi/itibi nulla potejlfagafirre falutem > 

. * Se mare, fé coelumje tibi terra negat, . I 
Tot pelerà ah demens impune abituraputaflis 
Tot tua tot generis, tot malefatta patrumt „* 
f allerif^appenditiujla Deus omnia lance* 

Aequa fub hoc operis indice poena datur • 
Perdita quidpafl regna iuuet iam uiuer e, dipesi 
r'Atf optare alio pojjè iubente mori . l 
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Sic (lecer ttertiam mortale/ qu*rtee faentini "T* 

' ''Sic dtto^um uita manet fùccedereraeo, >M * 9 
Cdroleiqui datiti et praflanti munerè D ìuitm 
Annorum dèca* jmpfrìì noua gloria terrif, " - 
No mine ncn alto datafunt altana quondam 
Amphitiomadct tnaghopcft mille labore / : ' > ' 
foitrter exhaujlo/ humatur ad commoda urti* 

Jpfe quidém poterai regnìr contentiti auitif : - > “ 
Veger elegie fio quoui/ dijcrimine tcrumt 
Atque Ducer alio/ fi quid contmgat agendmi 
Miitere:Q #» tibi tot fine te peperete friumpho/p 
Contramditi «e princept vncommoda femuis 
Omni a: net rejugìf manifèfta peritala bellit 
^-Ceruti óptfjWtam'q-, fimul pro laude paciferi ' - 
fiinc ubi germano/ innuadere Turtha pararet 9 
Atque orienti ope//t fetum dutereforb:m $ 
Vromptvu ai arma uola* contratto milite ite fa 
Obiiciììhojhlef(p minai reprimi/ $ .tube/ fa 
Ante fedire domum wfejfitj, ex edere campò , 
Q_uam tua quid pojjct Marti) cert amine uirtia 
Vijèeret **r frnjlra pojl damna accepta panerete 
idem TU uba Ducem L ybn ai emifit ad or ai 
Ciaf bui mfbuttxm tuffo re rrore , metti fi 
* Jf totum mare compì frat}certcs<ji perieli • * 
ìam nautdi ctgèbat ope/ ‘et linquere lucra ; 
thippéUi baud àufè i a terra (rii uere finem f * 

Hir quid ogi/fmagnam dedutto remige clajpm 
ìnjl'Wfyac rtmi/^enti/que fèrentibut ufus , 

Q »<* uiaieftajccai celeri [ali/ cere profimdum} 



£ Ae lyb’ut tota pròna petit. Defceniit et iffi, ' 
fxpomrque tusnn httcre}ponere tutò 
Cafra fidane qua infida; premer tn; ab hoflef 
Siue palàmiti iattura gram firet auffa pudore ♦ 
Ar nifi prudenti iuflijjìma curafibijfct 
Q. up rendi pnmnrn quo cajìra inimica u al e reni 
it el affem firuarefimul tutaner arcer. 
Continuo/nijfdque mera Mundffi iniffir 
Prtrliafic jhmulabat amor tifa perfora pugnai 
Mox tamen oppofita; animo fc milite fi jjàr 
Veruidut exuperaf,et propugnatala cwyaa 
Definjùra rate s tifa ardere cogir.et ohm 
frujlra ererfa dote; primo expugnata labore • 
Deinde hojlem f meda; aufym fe f federe campir f 
Mtefigaf^quam crede rruor manarettet ante 
Quam c alido infligi crepi flint uulnerafirro , 

T erritui ille figitjtu proemia urbe potirifp 
A tep intra f uirfor refirati ; maenia por tir, 

.1 hon aliter Haljdir inniten; flatibut ayae 
Difiutit y et pluuio deturbat nubile ( self 
: Bf fìluir pariter Aquila metuendm/t indir. 

Sic ubi tempefiat Mentir furgenttbur erta ejh 
heptunur plaeidum fummo caput *quore toltene 
AJfolet imperio moto r compefiere fluttui, 

Si qui t firtunfboc tribuat quod profilerà eur furti 
Dir exit fieilem t un de tifa utrforia parta efls 
* ' ' ìnutdya jHe quidem torto tua lamine fótta 
}njpicit:atep dolet qnod fi; iam proximui affair, 
hon ne uidet quanta aitiate *fiùmque y fitimqH$ 



PertnUrìe ttim, ìum Lpbreir furie ignlf harenìrf 
Ac latice/ fififìt tettut t at<p imuidet umbra * , * 
t‘T e , ne, alio uixijfi ctbo,quam c a ter a pube t - 
, Obndatfuel delitto* quafijfie t tub<c%; 
tieglexife finum fiubito rum audita moneret 
1 Dectrtare manu\at<p animo r reuocaret ad armai 
ti un quid UiaflettrepidaJJè/etrofy tulififi 
ContrafloakangTt'ef turpi firmdine uultm t ' ' 
ferrea rum paffim ereberrima pila uolaret 
Tfeietìura graui per cu! far turbine funeri 
ifrrpere oput fi fine uiam firetxantt de erbai 
Ordine quo pojfit tutu* procedere miter» 

» An tote quirquam te belli tempore uidit 
P tr l ufus agitare dier } per pocula noHest 
• H<r tua precipue uerfabantpettora cur* 9 
Vefiterent ne alimenta tuirxne magna par antem 
Turpi s ab incapto de fi fiere eogeret error, i 
Si ree pofiebat nerbi r accendere menter: 
tió modtn aptut ad hoc t tibi nec facondia de&at • 
fìic uero non tu uentofia murmurafitma, ' 

IS et memorar lucri direpta quid oppida prefitti 
yerum iufiapetit putti fa neganda uel hofii: 
\rr.Scilictt ut quceiam fine te mala plurima nofirìs 
lntulitivnfenteméf, netam tibimiler inu(fit r . 
nCytrumtà diuerfir nunc fialtem corrigat aftir 9 
E tdrno'qi paret fitta fóluere debita damno ♦ • t 
Et quirquam audebit fortuna hoc dicere mimmi 
•> difi ego credo equidemxnec me fiententìa fittiti 
iY:.Cuimfifta manufiunt omnia, fronte dediflt 



t^orrbitfìflatuì/^c tot uirtutìbuc atittum ' ■ f 
Condigna exequajfe animum mercede } p</ri<p4 
Quid mimmi filiti prò religione lab or or. 

So hit et arma, capi/ iquamuis ingentia nil te \ 
flettere lucra queant .Non regna aliena uideris 
AppetertyOc male dinitiu fuperàrier ulti/, 

T u ne feti mutare fidem,promijfa tuerit J 
Qjtodcfi tibi quocunque modo fernet excidit ere, 
Cumcf; magi/ ualeat mfquam cl<r menti a fummo 
No/ «equare Oeotqui s te cUmentiori at<p hoc 
ftrmo negatirts ipfi docet;Te fumere nanqut' 

V in ditta/ potuijfi } mvnui uoluijfi uidemut ♦ 
Artibua fijf tua nota fuum contingere fxnem j 
E difcwnt y nec metuijfi dori ludibrio uentir , 
yeji leue/jlipuUJruflra per mania fini, 
ìngenio quffita aìtj/ uexitta firuntur, 

Ahp.nouìf gaudent uana ambinone reperti/t 
At nero meditan s quam nojlra potentìa nulla eflf 
v -jEt quam dtcipitur proprio qui robore nixuc 
, Sperare euentu/ y quo/ meni concepirti y audet} 
j ìim effigie m^e dia de morte redemit 
Qui geniti humanujt claufum pateficitOlympS i 
ìnfamemefi pio conjperfit fangumtfiluami 
Tu tibi ftgna fici/inoflris uenerabde}contr4 , a 
tioflibui borrendum*,caderet quo territa uifu 
Spe/ mni/jtremerentfy manut,et corda fuborto 
Veficerent obfcfjà gel u y re fiuta timor e Jt 
Sti facile uiitci/Cbriflo Duce,et aujfice ChriJUf 
Vittrtiify redit claffis redim\ta corona^ é 



Miltià multa ueht/ iuuenu } qua improba nófiro 
Vra-Jonum manut incauto/ de littore furtim t • ■ 
Vuppibua aut etiam neptuniaprata Creante f 
Se ruitie exceptos mifero (ctentcf], dicarat* 
tìinc igitur poterit lembo fècurut inermi 
Nauitdrfua hbeat/ampo/ fui rare natante! * & 
Affiditi/ animum curi/ dijlr attua habendi, 

Kcrreat infini tantum fluitù/que mind/que 
c; lEquori/iulteriù/que nihil timuiffe de ((bit . - 
Ac pelago diflenta dabit dum uela patenti 
Te canet'jinque fuo reféret ttbi camme grate/ 
intercalai óque tuo/ ccquabìt bonore/. % 

Ojàlue,qui monftra domai ìuitìóque refifyft » 
Virtutique Ducem per f «ernia nefeia laud\g 
Te prabe/ nitro, luménque errant.but offerse ~ 
Salue cura D eum } nojlra Jpe/ una Jàlutifs 
Ef fàtue/ fiatare fìmul bentfattaper otbem 
? Tot tua lam merita mtentia rurr ere fornai 
Q _ucf ue ferii haud ingrata firn t oblmia charti 
txemplojnuidtaue ohm accenjùr a minore//- v 

^ ,/ • » h , • f -■ , : i‘>i 

Carcleimagne tibi L ybiet uittorìa parta efl: .1 

Et nane uitta tuafub ditione mdnet, 

En agequtd medìtareìDeum qwd uifla ìnorarìtt 
R emrgic,ac ueli/ roge notare ratgm ♦ 

Hftte diretto Ry^nti mania cw fu: 

Non,eanMicullui quituratur/r'tt, ~ 

C incidere animi, utmque occupat omnia terrori 
ttuidetn lento corda ngeregelu , r 



ìtte Afta magni# Per/àrum obfejfue ab amie * 7 
R<x fùgititHt trepido prxliduitat equo, • 7 
E uaiatque licet pofl multa pericula' } tandem 
In fua militi * regno redibit inope* 

Qjtot cecidijjcputdfydu Marefunt improbi#} et du 
t Cf dibue effufi terrò cruore modeti 
At utrofuerit qutcwncp o cfde fuperjles 9 
( Ne^/ef attonito pecore fine min at. 
modo carpeuiamjletùsque ampie fiere munuf t 
Porrigit è coelo quod tibi dextra Dei . 
tantf pereunt fòrtunf commoda jné ue 
Pcflmodo contingat pocnituijfi t caue * 

Velie Dei \ bpc dubita* :cur tottibtregna ) tot urbee t 
Corporte t at<p animi cur bona tanta dediti 
Cermanium t Hufinutque regie } moder arie Wiberum 
fortia^ulliue 'onfcia corda mefite* 

Mille quidem t cum ree itafit tua pofiere ufi} 

.Smt tibt precipui robore,monte Ducee* 

A n ne t\mee caeptie ne fòrte pecunia dejiti 
No» ne etiam fuperum cura mmijlrat 0 pesi 
* tee colorati s aurum tibifirtur ab indie} ■ \ 

piuitiae regni nel rafie una uehit* 1 

f orfitan et femper qui uincere luffit^undem 
tìme tejmutatum uincere noie putae* 
Vanaputatjtantum diuinum agnofie fiuorem} 

Nfr tibiflup domini fùnt/ribuijfi ut ile . 

Hatlem# acquiftta ingens tibipamapec una e Jl; 

. Q. uaéque fòt et capto gloria rege dori, 

ìntumuijfi ideo quiequam te uiditiet inde 
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Vet digitum e fili'tomenf tua tftota Ideo eftt * * 
Protinu t ad diluirà ueninibi pronai adora*. 

It fórma* grate s pettore } uoce refin. 1 

Hjf tihifac maneant fu frema in tempora morer 9 >. 

*- Huminaflcoelipromeruijjèuelìf* 

Htjf ducibui cape tela manuxTurchami rebeuem 
A ggrederejac domiti fubpede eolia preme. ' 

C ripe feruitie prejfcfincflrity miflrtui 

Cejlatum tanto filue pudore iugum. ,r 

Hec te decipia* ,nuBa repar abili/ arte ejl : 

Ac penltui pereatte fine noflr a falui. » 

Maxima flint certe C afar tua debitainulli 
Qjiam libi pluraDeof dona dediffe uidet* 
tìtec igìtur poteri s qui fld uer ergere pofl hoc 
Hi te reìigio uindice tuta queati 
Rf/ redit bucicotptum fi perficir } omnia cadent » 
Spóte } magis ueterum nomina tiara tuo . 

Sin opere in medio quarto piger ociaturpit 
Hat tua damnabit batterne alla pudor. 

"i 

: 

O fatue lux cara Veif}luX inetta falliti 

q _ n a noffijia uiri merito celebrami bonortf 
Q_uem fluper e coelo cacìdit ]òrf\u/nu* ut olim 1 
Heroum expleret numerumxquos mica patria 
Alterni fobolefytefles elegerat omnis 
Dottrina ftitafytdhjf exempla datura y 
Ac duodena uelut dederat mortalibui afra, ' 1 
Vnde hominumgenui e tenebri f ad lucida cacti 
Tempia uehi}pojfet£ tono fine fine potiri , 



O rombi*/ et defiderij/^eùrì/fy filutum. A 

Te duce primum haujìt uitai lumini/ aura a ‘ 
^tgum progenie s-,r egei genituru* in o euum r t 
Quodfini/ cum Sole manet : puer laurea cui me/s 
Cuicfi animai puroforet expur gatior auro , ■- 
P erquemnonfilum flore/ifed libera uirti*/ 

' Prcmeret infuetcsfrudluiiumum^ premendo 
E domitum } <rternum latebrofi includerei antro* 
Per quem zana fide/ tandem coelejlibu/ orbem 
Moribui imbuerer, nulla uiolabiiz arte 
PoJÌ modo foda^doltque pcten/ euerterefrauies • 
Ergo hmc fatidici uates cedriere juturum ì 
' Q uo cadat impemmtf; After, fiftt'q-, nefandi te 
Seditioiet lat* Diuum fine numine lege/, ■ 

Vf raffi relligio ius omnibui una minijlrets 
At< P eadem regat occiducs } moderetur Eoo/: 

* P*ftor et nnui t idem ambobuiflatuatur ouile, • 
Mania quo finititi deponant clanica trifori 
- Pt biiuges Mar/filuat equo/ fiabulis % rendati 
ftpofitum longapereat rubigine firrum. 

Si qui/ erk } quem tela\iuuent et quarat metti 
; ' terzere dier,agitet in puluere ludo/\ 

Ef belli innocui/ reuocet fmulacrafub armi/, 

' Q.»o redeat geminum cereali t empiti ari jìa 

Pax redimita-, finufageratUtiflìma flore/ 

' Omnigenonfuperentfy fui/ ftemfrutìibui anni. 
Vera quidemiuanifa mhil cecinijjc negabit 
tkmorfui numera quot iam uittoria palma a 
iluic dederit;quibiu bue vr.fignem fteerit adii/. 
QVr/ nam idi cbijciat uel belli qu cerere caufa • • 



Aut aliena mdnu raperei Jpoliare minore/,; 
tiec uirtute parer 3 cum fiua ai prflia tradurti 
V sepie reniti ntem peniti* t pe nitùrque uolenteni 
D amna patiiuemffe fiiantftsec uincere [tifi 
temete obiedis tanum uoluijfi pendisi 
Dicere nec pigeatjau iu e fi , quod fumma fié<ui 
Sponte qwbut uemam dedent)nullique negarit» 
Et poterai regnu decedere uidor opimis. 
Prpent hfc ceu uanaiDei mandata capefnt .♦ 
No#/f emm bellare fibi cum gente prophana 
fjfi datumifatque èffe datum dilaniti* uni 
Aetheris inuifòs regi ftbt toUere riti*, 

H ine Igitur fui cum trepidans Germaniatquatàs 
Armipotens. beili molemtTurchamque timer et , 
fidente tnnumeris equitu , peditùmque catenari 
Pretini* accurnt io lidio mihteifigna 
Obicitxatqi hojìem fidi* propè jeruidm urget » 
Jlle figdm ampuiticonuertit tergaidomùmque 
Kil,tiijì perpetttum fecum atiulit indepudqrem» 
Cum nuper Lybies prerdonum copia tersami 
Ac riferì s durapopulos ditione tener ett 
Vndique et impigra totum rate clauderet «tquorx 
huUus ut auderet fi credere N duita ponto : 
Grandibui impenftsfiux ipfi,et mtles , o uantem 
Aggrejfis valido certamme contudtt hojìem) 

Et regeexpulfum pojl multa incomoda : idmque 
Sper antem mhiùn deperdita regna remilìt, 

A'i p ita pacauit mataxut lam dem r o nujlae 
Ducere fecure prtcìofi merce cannasi 

fojjumut . 



» Poffimus et filo per carula currere remo , 

At nero ingente s uoluit fui pecore cura ti 
Ac meditatur opus}quo fi fuper ardui munii 
lAceniageflorum meritis toUatfyfiratfc 
Bprimum afiifidt uentura in f acuta nomen * 

C ernit in immenfum uires creuijfi T yr<?nni 7 
Q M nimc Ey^nti filium occupatiurbe perituri 
Cunffatf; nojlra uidet celeri cafuraruinai 
Ni quis prouideatìcaptis'q-, immanibus cbfiet, 
Propterea foto menti $ bue roborefirtur * 

H ac unaillius meta e fi finis ^ laborum • 

An filai uidet haclalios puto cerner e*, uerum 
Hf me pauidum jacttjxaquata potenti itecelo* 
Atq, lUurn retineticuiquam ne gloria detur 
• Tata duci. Ah } quid igif filfi mes «emula laudisi 
■ Tòt ne pati poteri s uolucres uota irrita uetos 
terre per aerios tr affusi Si murmura fumee 
Negligi s:at rerum a Domino impunita abibist 
Qjiam melius fuerit { ìimulos auertere caca 
. ìnuidia.tia age' 9 petle morasiimiteris f ameslk 
faffa e a 4 , qua tu {affa dolerla maximus H eros 
tfficit;ande omnes impleuit nomine terrosi 
ReUigionepotensipietate infignis f et armis 
Carolus hiefiuperum iuftijjima cura^uiritum 
Ampia manu quifieptragerit/atione gubernat, 

, Vtmnquam a re ffodefleffat limite greflùm, 
tiuiui ab exemplo ueram cognofcite laudem 
Q_«i regitis terrai Mei ft contendere mens efl; 
tt fimo irepare/fparibui contendite fiaffis* 

K 



Armd dntibtdnimoffy animtii etfccdert Jextrat 
Inugite.Si belli pr in cepf } et dijfhcet autlory 
ìHe cerne s ueniet.Sipr* iuuat ireifèquetur • 

N equaquam ambitiofa dari fìbipretmia quaritf 
Sed feruire D eo:fèd foluere debita'fi'q-, 

M un erti accepti memorem,gratum'q, uidefn 
Ac tantam jimul a nobti auertere pejlem . 

Si uos cura premittregnti ne fati ut adepti f 
Viuitior^totum hoc ad ueflra incommoda uertatf 
Cum ueflra liceat mihi dicere paceitimetti 
Vana quidenr.Nihil iHe futi cupit addere regnif • 
R eddere uos faltem longa experientia tutos 
Vebuerdt.Q^uid enim^modo coUibuiJfi^apifci 
Honpotuitimagnof cum reges carcere claufisf 
Atcp ipjànt in manibutfòrtunam Vitlor habereti 
Q ua meditane mifere exer udori ne fòrte putetu 
V ojfi oh fiere uirojet curfum franare parantir 
Verfcere id t qd mente gerit.quod corde uolutat J 
Seti e uelim,num cura hominum coelejìia iuffa 
impedire queatt Dubium ejl } qu re plurima ficit 
' Haftenuf}ejJèDeù ctmfla y euentumfy probaffd 
lUius affliti oc quondam ree fcepiualmmo 
fwnditui euerjasiut iam Jpes nulla manereu 
1 flu acuti capiffe in priflina robora u\res\ 

Attp iterum cedo caput inferuiffe uidemut « 

Non focus } ac tr un co cum exaruitarbor ab inm 
Inuifum'qi fed et filici dedecus agro: 

Vnde auidut non ulta fbi iam poma celoma 
Vr<eripit y \ratiu<fo ktberno defìinat igni: 



^ìfiuerit placidi f et cmdos cctberis imbre/ t 
Temperie m eceli fi natia, diesai tepentesi 
Contìnuo detto* ejfert fi Ut a fub durati 
At<p comi/ ditata nouif,et fronde Superbiti 
Ac tandem duplici reditu fua damna rependit * 
An fieri poljè ifia putem fine numine Viuumi 
CUm prafirtim habedt uita quotp carini ipfit 
tìiis parere petti ,quce nos ut redderet afirif , 

J mmeritos quamuir,nofira fub imagi*} e terra t- 
T)um colit,exercens;nobis firn andò reliquia 
: Non ' ne id uelle Deum clarijfima Cigna uidetià 
Cur tantum extremis aurum ueftatur ab Indizi 
Et cur precipue, quo tempore fleiìit habenof 
Cardia imperiitgentertfi ad predio nata* 
ObtinetfHoc ideo fa&um efi:ut fcilicetiUo , 

Q ti magi s buie ogi deerat,magìs auftua abudetx 
Tarn ty diu male diuijùm redigatur in unum , 

Vf priui,imperiuminèc iam diuerfa colantun 
Sed lux dijcutiat tenebrasi Soli s <<6 crttt 
Soli s ad occafum Signum Crucis orbis adoret, 
Interea ueneranda die s tibi carmine grate s 
Ha* refiroidc nitor tua condere mwtera cbdrtis, 
Sipojfim maiora,etiam maiora dedijfimi 
N ec tamen exiguu efì etquofub indice, Quidquii 
Parca licet, Natura finìtxconcedit ApoUoi 
• Omne id > QValecwjq^ animo tribuiffi nolente « 

O qui confilio caelumferrdmtyguberna* 

Summe optfix rerumxquem mila uolubtlis o etri 
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Vìf mutare potejì}féd fimper es unut t et idem 
Principium,quod fine caret'.fuprcma potefta* t 
Q ue J}atuit,deletji fibt quodcmcp uidftur $ 
Quas ego quìi po/fumgrates nmc reddere tati 
JAuneris autieri tibif debita folnere ncjlr a». 

Non opis efilfaminis tanum excedentia uires * 
f cedere tu Venetos regi coniungif}Miberum 
Qui regit imperii titulis crnatui '.et acri 
Prccditus ingenio ;pr abitate , ac moribus equini 
Vetìora cceleflum , haud metuit qno fefifiite uinà p 
ìmpoCttc^i premit uitium pede Ubera uirtui • 

1 *Turcharum excindt tam formidabile regnata 
Non aliter poter atjnoifiritty euertier armìs ♦ 

Quii nefeit quot regna manu qu<rfiuent,et quei 
Rex Afta bello penituf difiecerit urbesf 
Qua'q, immenfafùrens inieflo exufferit igne 
Terrarum Jpatiafaud ulhs habitanda cotonisi 
Anquerar abreptos iuuenes faifer abile uulguti 
Sed leuiuf multo eft } qua nos } qui a morte redemit 
Ore negafjc Deum,ac ritu uiyajfic ferino* 

Seda igitur pofito reddet fècur a timore 
Caroluiiftpacem nojlrospojl longa reducet 
I xilia in campar ,et mittet in oda Martem$ 

Ef nulla exercere fmet per uulnera ccrdem • 

H uiuf ope ajpicio patrie deperdita dudum 
ReJlitui,luboeam } Lefbcn t lacedemona,quf funi 
Parta quidem uirtute,at multo amiffid cruore * 
ingenti s filat ere nouis^xc edere candir 
Artibmhanc uidto^tUrum nec cadere fame. 



Kfrfwff ni human ó qm non (fatar ire labori, 

Ac fimul antiquam cerno rtuocare pcefim, 1 
infoia a(j; implere attrae dulcedine cantuf 
R Bemboe } et Sauigeroeiduo nomina Phoeba 
Grata adeo } ut nullo fint defiftura fub oc ho. 
ltiiuf hoc meruit pitta ftudiuméfi colendi 
Te pater t et refior Super um,diuinitue ex quo 
Confittiti mediie fttrgene caput extulit unite , 
Pro teUure marie jluètui feruta fonante e , ■ 

Ac prò turritie nepttw d mocnibue arua ♦ 

H/c tua precipue ftruent altana fiamme, J 
T hura'q, o dorati/ percurrmt nubibut aura*} 

Ef mehus nu/quam Diuum celehrantur henoret . 
Mucchi frtma qutnqud grauis impeti te urget, 
Ef perht } nec tam reliqua e fi fies uUafalutìty* * 
Confiditi requiem repent finem'f, p eriche. 
Ceu ratte i fan ae pelagi quapcrtulit ira y 
Cum fùgit,i*uento'q, latet tutifJimaportu ì 
Hecfiopu!o/ y nec cerca timet uada\negligìt orniti 
Ventorum rabiem } et ridet fra mu\ mura ponti • 
O mnigena bine aliie portantur commoda tenie 
Mutua'cf, efficiunt ingene commercia ìucrum } * 
telata immenfum hojpitio compie flitur o rbem. 
Hiie etiam hoc unum prenhue concedere noflris 
tìaud pigeat.Dum noxlabentia Syderapafcet 
Vumfy ibit eum Sole diee^haefadera féruent * 
te nati natorum } et qui najeentur ab iQie. 
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E id agite o Marti* fidifjima lumina fratree ► * 

Cafàreitqucrum Re spublica robore fultd eflt 
fo rtma'qi fuper cafus attoìlitur o mnesi ■ 

T ala manu capite } atjj animo * durate labori, 
nulla'# ternjicent obietta pericula mentem. 
Quod dudum exoptajp reor uos Rettore tota, 
Tempi ti ddejliUfia eccetremit} B y^ntia moertnt 
littora } et imperii ceu perdita iura quermtur , 
Non ultra quo tendat habet^uo caca firatur 
. T urcharum rabies^unquam faturata cruore , 
Criminibw iujlum nojins immiljàjlagellum , 
Quid memore quot là fudfub ioga miftrit urbe*, 
r Regna' <p}dum «offro/ agitat difcordiarege*. 
JPerfequiturq, parens natum ì natut'% parentem, 
Etfratrem petit hojlili certamine fratrer , 

Spluitur et pietà* deuitta cupidineregnii 
N wnc Jùperum pia cura iubet commijjà uicìjjìm 
Soluereinec patitur culpam fine uindice poena 
^ -Centibui exemplum quondam pr abere futuri * * 

% Hanc uobis penfare datur^uia purus uterep 
Viuitjt impetium fotta ratmegubernat 9 
Kecfoedare animum finii illaudabile quidquam * 
Per uos iufliti* nunquam ejì clamentia difcor * «. 
Ver uos reUigio fueto* conftruat bonortt 
Antiquumq, decu*}tulerit hcet hprnda bello ■? 
ty ulcera, feditione graui oppugnatamec uìii t 
Auxilu/ adiHta t mfi qua uejlr a cadenti 

Vexterajpfirrexitydubiamfulturafalutem, 

Pr ater e a quid uterf ualet cumpralia Mauorf 



; Euri àetjèrrify animo/ accen fa dmore] ~ 

Plurima poft ueteret <rquantìa fitta triumpbot 
\idimu4ytt meliora etiam forare docemur • 
m uos regna mouent ; Sceptri nil gloria ueflrot 

Oceupat affetta JamnoJànecotiafuadet . 

Sed caput are cauc preffum fub poti dere corpus 
Armorum gtjlarejfimem tolerarefttim'q;, , 
V/ Ac maiora iuuat ruere in dfcrimina Martin 
Quoa Deua hxc iubeat/ertijjìma cernite fonai 
Xcbfcumen Veneta imgentes fodera tandem 
Ixitio rem T ur charum jlirpem^, daturof » 

Quod magni ; totiens precibiu renuere rogati > 
Hattenuivllffm'li jidem firuaffe ddftif . 
Barbanti ha demens [ibi fi tenmjpt <tmicot : • 
Atern* fiabili contentiti m un ere patir ; 

Soliìitui non uìlaquidem nunc arma timeret 
In iugulum diretta fuum.Sed noftra coatta cft 
tiiuclitjmperio Djuum parere uolmtan. \ 
ìnnumero latos completerai agmine campa , • 
Multiplicitfj ipfum terrebat Nerea claffè, 
Aufonidum euerfirut openceu Grecia rurfue > 
Moenia Tr ciugenum profóndere ueìlet aratro . 
Cuntta tamen ualido cum premunita uideret 
Pr<cfidiQioppofittucj; fir et Dux amia igniti ; 
Nomine /e maioriqui uixdttm ex ordine lapfit 
Bxciperetigr ambiti uvnttos et crura catena t 
Cogeret adduttif impendere bracchia remiti 
Necfiapro uoto confurgere coeptaifiretumik - : 
Htddier énjèjlumifot irrita cefo inaurai \ 
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E ia agite o Marti ffidijjima lumina fratta , • 

C crfàreiiqucrum R espublica roborefidta efit 
Fo rtmce'cfc fuper cafus attoìlitur omnesi 
Tela manti capite, at^ ammos durate laboriy 
Nulla'# ternficent obietta per icula mentem. 

Q uod dudum exoptajfe reor uos Rettore rota, 

T empua adeJliAfiaeccetremit) Bygntia moerent 
Zittora,et imperii ceu perdita iur a quer untur. 
Non ultra quo tendat habet,quo cacafiratur 
Tur charumrab\es,nunquam faturata cruore > 
Criminibui iujlum nojlrif immiffaflagellum , 
Q_iud memore quot ti fuafub toga mftrit urber, 

. Regna fidum noftro r agitat difcordio reges. 
Perfiquitur# parens natum, natia # parentem 9 

* Et f ratrem petit bojlili certamine fratrer, 

Spluitur et pietas deuitta cupidineregnil 
Nuncfuperum pia cura iubet commina uicìjjim 
Sotueranec patitur culpam fine uindice poena 
Gentibus exemplum quondam pr <tb ere futuri f, 
Hanc uobis penfare datur^ia purus uterp 
Yiuit t et imperium fida ratione gubernat , 

C Nec f sedare amrnum finii illaudabile quidquam ♦ 
E er uos iujlitice nunquam efl clamentia di fiori, 
fer uos reìligio fuetos conftruat honores 
Antiquym# deaa}tulerit licet bornia bello 
Venera, fidinone graui oppugnatale uliis 
Auxtliu adiuta t nifi qux uejlr a cadenti ; 

Dextera^rrexitydubiam fultura falutem, 
Pifterea quid utercp ualet cum pnelia M auorf 
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' d cì et finiti animo/ aecendit amore J ' r 

Plurima poft uetere/ aquantìa fatta triumphot 
Vidimili jt meliora ttiam fiorare docemur . 
m uos regna mouent ; Sceptri nil gloria uejlro/ 

Occupai affetti* Jamnofanec oda fuadet. 

. Sed caput are cauc prejfum fui pondero corpus 
Armerum geflareyfhmem tele rarefimi , 

{ \ Ac maiora tuuat ruere in difcrimina Marti a 
Quod Dei* hac iubeat/ertijjìma cernite fignat 
Vcbifcum en Veneta ùngente/ fodera tandem 
txùio rem T ut charum fiirpem^ dature /♦ 

Qu.od magni/ totiens precibia renuere rogati 
HattenuiytUafàmfy Jidem pruaffe ddeti/7 
Barbarla ha demens [ibi p tenuijpt amico r : • 
Eterna ftabili contenta munire pati /; 

Soliiitui non uìlaquidem mine arma timeret 
In iugulum diretta fuum.Std noflra coatta efi 
hi utlit, imperio Djuum parere uolunta/ . 
ìnnumero lato/ compleuerat agmine campo/, , 
Multipli ci'# ipfum terrebat N erta clajp , 
Aufonidum euerfurus optziceu Grecia rurfut 
Moenia Troiugenum profondere ueUet aratro « 
Cuntta tamen ualido cum pr amunita uideret 
Prafidiotoppofjtuifrfòret Dux aurfomagnn > 
Nomine/ e maionqui uixdum ex ordine lapfit 
Bxeiperetigrauibm uvntto/ et crura cateni/, 
Cogeret addutti/ impender e br occhia remi/i 
hecfùa prò uoto confurgere coopta fretum^ ♦ 
Jtyddier infèjlumfie/ irrita cejjìt in aurei v 

K ini 



w 



Dig 



4 



Protìnufiet recìdere mìn^caua timpani moejlot 
\E xbibuere modcr,tenuit tuba territa uocems ■ 
Visita et ipfemetu pudor efyac notte [denti 
v*\Smt data figna retro ^itantia lumina Soli?, 

Et luna m croceum uertit confufa ruborem, 
ì J He aliquid tamen ut pojfet fèciffe «/cleri, 

Ne« preedceuacuut patria* reme ir et ai oca* 
Ph<zacùm,wjfgne Alcynnoi fedem J obftdet aree 
: Poma ubi dependentjèlicibui aurea rami /• 

H me pajfim deuajlat agros incendia paffim 
E xcitattet iuuenum fèrro captiuacoercet 
Cor por a^ne c ftnibm dittu mifer abile , par eie 
Non fidai urbef}Venetinon iUe fenati 
Rejpicit imperium^ojfefja^ regna tot anno /• 
Scilicet ho filli pridem quod mente gerebat * y 
EuOmuitidemum infidi* patnerelatenter} ' 

Et fimulatui amorfùbigit fecreta fhteri w ' 

ira poten^animM^^omnes qui temnit \ et unum 
Q^k/ [ibi fe putat effe fitti putititi egentem . 

1 d caufatm agityenetum fententia rebut 
Quod uejlris faueat y contemnatfeZ[;,fuof£f;, 

A t<p ideo quotante espi nautaf'q^dueet^ 
Contigeratfubito crudeli morte peremiti 
Ceru\cem<fi unam Veneto s cupiebat habere 
impila ptcìmttosittu mattar et eodem, " 
E elices arùm*\quM leto occumbere iujfit 
Retiigio*Vobif referata ejl regia coeli J 
Et f e rat arcuiti comprender e gaudi a fas e fi; 

Caudia^qu^du comixtum immortale caduco efl* 
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Nf f mensfreta fui/ meditari uìribut auìet , 

Ne concipere bici uarii/ ubifiditur umbri i 
Et rerum tanti/ penitu/ iacet obruta fòrmi/ , 

* Ner mi«w hpc ttìjunàdìbminify aliena t necipft/ 
• « Satplaciturafèri/iujiijfimaNuminaDiuum 
Suppliti d ipftud capiti generique referuent, 

E c qui/ eritjeruandaputet qui federa tali 
Cum Duce } cui ntn uUa uirum jit cura peum' uff 
i Ac nojlrum exuerit morem ) induerit f que jèrinut 
H cec uia filafetflua debilitdtaper iret 
\ Maxima } nun c coelum contingere uifa potejlaf ♦ 
Nmq etem duja fòretVenetii Re/publicafedut 
Erdngere } pro libito licet id uioldre Tyrdnnum 
Cerneret.lccirco tulit bdudtoleranda $ nimisqut 
Plurimaxtanta femel cura e^promiffa tue ri, 

N uc nero haec monjlrdnte Deopatientd utili ejlf 
Ef uefece fideifluce federe nefcit^dhfret, 
Communem medjtan/ excindere fùnditu/ hojlet 
Tdntdm et uóbifcum fèrri / duerterepeflem. 
Precipitate wora/:at<p cera canentia Martem 
la jiimuletidlacré/que trahat in prcrlid dextrat, 
Sumpta jùijjc quidem nunquam^el iuftius arma 

Verum ut prejjd iugo deducere coJla } grauiqut 
Seruitio [ieeat:uitf<j; exire perieli rx 
Et fufeepta olimpro Ubertate queamui 
Soluere uotaDeif, merita* tefldntia grate/, ; 

Sat populum Chrijlifeó/quefilubribui undis 



Credo ego,nec laudata magiuNon federe gite/ 
Queritunaut decor anda alto uiftoria curru : 
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Hattentu efl calcajfa datum:natc/(f; parentm 
E medio abduxijjè finta rittuty nefando/. 

Et uance inulto s docuiffc infamnia legi /, 

Tot malefatta Deum cUmentiafijfa ferendo efl • 
Propterea in noflrum quafiwncp ea diflulit oeuu, 
tiunc demum perno/ tepida piotate repofiiti 
Tardatateli nimis uindex grauitate re pendei, 

H ime ucbis tot regna dedit } tot fartia bello 
PettorajottyDucefjanimoscli h:is omnibus pquo/f 
Ponderibmcf; par e /. Tur eh ir um gloria fai os 
Vo / abilenda manetgenut et domitare faperbU ; 
Vo / ad fata A fise genito/ res ipfa docebit * 

Urne nancp impertum ttefiru regit alter Hiberof , 
. H me Italo/, qufcunqi pati qui utdnera ludum 
l.Jfa putantiuitam Marti / fine laudibus borrente 
. Armifiro/ alter placidi/ moderatur kabenis 
Cermano/;qup própta moriygens ne fa a uinci efl; 
. PannQnio/cjigraui folitos ter tornine Tur choc 
Exercereidtp bine clades infine frequente/, 

An uobir dubia effe potefl uittoriajtanta r 
Militia fiptisiNon efl mihi credite longut 
Exuperare hborfinemfi imponere caeptis, 
Pugnandum femel eJljNam fi deuittu/ abibit 
Turcba fernet inufqyttn de atte/ inflauret,babebitj 
Quo di iterum repar et e cntufas milite uires ♦ 
Q_uippe afa hicplures equini t pe dituf, maniplot 
Certo defiriptes numerojfd estera turba efl 
imbelli/ } pr ce dff, magi / quam e ommoda pugna. 
Addo quod efl facili / uir r qjt n^da oppida cur/u 



Viflorti firmare quewnìjdituùf ut negare, S 
*lerrafirax]etquce nulliu/ fruthhui unquam 
Indigeat jUìftum'f, alieno m tenere qucerat, 
v Quidjne/citif ddhuc uejler quot ab bojhbu/hofli/ 
Cingitur } haud dudum mfidiofap arma [ubatiti t 
ttiif nec dum peneri fuarum nomina regum$ 

Sed [eruata imo memore / fub peftore gefiant, 

Et ibi fiint domino / riddi [va nota priore/, 
VeJlrdjproeulfy lieet } qud prima fìgna uidebue, 
ynde aliqua auxilti tandem Jfie/filgeat $ omnes 
Protinu/extoUent animo/ :at(p horrida dextri/ 
Deproment Ungo latitanti a tela timore, v f. 
blecpojjùmiratio'tpuetat no/ creder/ fife 
finitimum intanto Perfam cohibere tumulto, 
Qjtin pofitdjdc totien/frufira tentata refumat 
Awafac/ffitu'quepemat properetqut , firat'f 
ìnteritumjuprema [ibi fine fine minanti . ; 

Nff nero Mgypti } ac Syrite latiffima regni ,t 
r & /futura putofi/Biflagrabit ubique 
Cum rabie/jdnimos ojìentatura rebelle s. 

Quid tuci quid fncietfquid metti habebit ab orniti 
P arte peti cum fe tanto in di fermine folum 
■ Afpicietyfjpolium fieri Jlatui' que tropbteumi 
X^on ahter quam cum crebri/ larratibut aprum 
fulmineu aggreditur y jhmulat , qi animofa canum 
Pi circum uarii/ in fi fiat morfibuaiUe (uti, 

Vertitur bue iduaatque or a minantia torquenf 
, hunc ho/ uulnifico nunc ilio/ dente lacejfit , 
Pepelht'que proculidonec iaxn uiribus impp 



C uìflorum pr<fddfìbùsqtte* 

<£uod/ùncreft,ne deficiant /xercitut unde 
Vefìfr afatur } opes t nimium fòrtajjè ttmetif , - 
‘ùSttque opus in medio coepta imperfttìa rel'tnqud » 
No/ quidquid rendenti D?o Jper am m } indne efl t 
Hor primum.Dein fi nofiris De us annuat auftt 
per fe fieri nuQo bete proibente necejjè ejh 
H uc modo uor animi tota è conuertite uires: ■< 
hàbent luperii fàuor-tìijs cèfidere tutu eflf 
v fiefraiisdem qwrrmcp decet sommiti ere uotd» 
Atra mmiflr abit 9 hos qua uertantur in ufut 
Spes italum Paulus filomance gloria fidisi * 
Cui caput extremo quanmuis cingatur honore , 
Hk tamen e]} uirtute minarla munera nouitj 
Ptquce pont ficee pofl furerà fama fèquatur ì 
?■ Cum fenfueficere Ueumtcum publìca longe 
C$derepriuatispul(biujfire pudore* 
ìndia fubmittet uettandum nauibua aurum t 
Quod uena uberiore fluit,uoblsque repofum efl 
Confiho t nutuque D ei:ne fnlicet inde hoc ' 
'..'ìmpediaturcpustquo nullum forala maius 
Pri/ra reor ui diffrante ulta pquentia cementa 
Non'ne edam innumeros animi? t ar mi par atot 

Affore cenfrndu efi, proprie qui cafra fequdtut 
Sumpttbui f et cupiant pulcro inferuire labori i 
i A n cejjabit iners t quamuis malie Gallia difeort 
Soluent indignane ,et feeder a uefra recufeti 
Credam ego } qdqueat via pati , queat illa uidtrt 
, Se fine bella gerì } nunquam fine milite Gallo 



Gefla priiuiquìbu< ìmnumerot iuxifp triuphos 
Vicitunac tit uh proprio decoratile honoret 
Vr acque iUiat cum Rex animo que t manuque 
lmpiger t immenfi laudum raptetur amere f 
Ac fife coelo mentis pquar e laboreti 
An nefiitjUeteres fi nunc quocp nutriat iraf ì 
indurita qacem'ue negttiuefira irrita uentit 
Vota daruct nobis beÙum dulie pararti 
Abfit } ut infinti charta bac ueltt Ale loquaci 
Crimina f qu <e non ulla fiquens obliteret at at, 
Infirvflas acies ubi uiderit y atqi tubarum 
Audierit finita* } anmos in bella cientes: 

Pratinwi accurret teli; indutai ahenis } 

Hcrrcdum tnjpirans nec fi pr eccedere quenqua , 
Vixque finet parili ficum procedere pajfu ♦ 

Hic ueris locai e fi merittiihac gloria uera e fi: 
Vera operum merces.non defidura per oeuum, 
Vos cantra mtereafi quem damnata mouentem 
Cerniti $ arma Duccfuobis mhil inde timendù efi : 
Q _utiquise< it tandem uanos fumpfijfi labore ; , 
At<p dari optatif tenues profriMus aurea 
Sentiri errarti uejhgia lata ficutai ì 
O ppefitóque modo uulnat (iircjfi dolebit, 

Nanq) inimica dabunt uobis D.t [temere figna t 
Cadere cafira manti fqofito pede colla propbani' 
PreQa tenere D nanne rurfum fi afta re fu, rat 
Co rntiatne'ue iterum deperdita pojfit apifiu 
Vos riiam comitum nulla fhpante cate , ua 
Vincere fata uolùm^efira efi utilenauiefiru efi 



Hoc Jena inuifa eft uefler degente tiiumpbOf * 
Turcbaru iam corda metti obriguere,nec audent 
T oliere damnatoe mbie pugnantibui enfee. 

H cec ne putentf ruflra uatee cecinijjè prioree, 
Vrafentes'q, eadem canere,et indierà monerei 
1 dm uideo celebrata fuper Garamantaf, et Indo s 
No minaueflra uebi,populo monumenta fequentis 
Quei s ualeant hominet ottetti* murmurafortip 
Q~u{rere } et ingeriti caufàe pr abere canendi . 

Ex quo terra nitet radiati lumine Sofie 
Nulli uifi magie, quam uobie, itera tuenti 
Lata ferenatoe Fortuna ojlendere uultu/, 

Voe peritura iuudt nojìra bete fi gloria: primam 
Efl fumee uobif mania impostura coronam . 
Tempora qua nunquam alterila uittricia fignet « 
Si ueroftheriif uoe qufritie addier aflrie , 

• A c fèrri } fr agile e ubi mene abiecerit artui: 

Ad bona,pofl deletum etiam conftantia mundi ?$ 
tìac iter eflihac nuda magie uia ducit ewntesl 
Nff folli potie efl tanti fiducia fotti. 

ferdinande itérum totiensfr ufirata refument 
Armaforiticademifi tibi,excìdium^ minatur 
Rex A fifjmmenfi tumidus pracordia regno* 

* Te quotp tela manu felici a fumere par efl, 

Et dare quamprimum uexida undantia uentie $ 
Ac fonitu ficioe clangentum animare tubarutn f 
Et procul à utflrie occurrerefmibus hofli* 

Si tantis anima aliena tnuadere quenquam ' 
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Tamaprcbdre faletifirti qucc premia poffant 
Vigna iati, fra qui cura maiore tueturi 
'Tecum erit haud uìlis Germania terrìta beUix f 
Duxquam aciex ueterum detrettatura Q_uiritu§ 
ìpfè licet redeat Marx ìulitu alter in armix 
C<cfanobegregiam uirtutem in parte rectptm 
fàherixidc merito fapetix ccquatut honore 
Sed quanquam nuUo udita * terrore mouerit 
Qutn cupìx nitro etiam caput obiettare ptriclixx 
tiicnil } quod metu offerte efa Non fonte lacejjit 
Te quejnoxty amennuerum diurna uoluntas 
Impefatidignax'que iubet nume Jòluere pcenax f 
Q_uaffua ) qudfmeruere olim malefatta parenti. 
O nana* hominum curati o pettora cpcai 
Multerà far tunp non tolli pcjfa far enox 
Semper et ire diex t incfrta'<p certa putantum. 
Protinuf a prima crefatntix origine mundi 
Exigua exùterint } uel maxima regna perijfa 
Seriux^ut citiux penitut diftetta uidemui . 

Vnux enim bumanax/oelu qui numine torquet: 
Cógregat } ac diforgitopex , tributi que/apit 1 ^ 
£tfìare } et cadere id y qd prpapit lUe^ecejjc ejì. ; 
ìsiquoniam mortale genut m feratur ab alto } 
Ceugenitor miro mentem correptua amore , 
Noftradiu tolerat peccata t grau]fjìma quamuix ♦ 
.5/ nero nilpoeniteat^umulo'que nouarum 
Augentur ueterex culpptirreuocabilix inde 
Perpetui fartur fenttentia nwneia luttuf. 
Ctntemplare quibuxfoedauerit batteri ut erbem 



tfferuffiuroptydtQ Afta comuni flrynnU 
Turcha Dem ffiretorfegifque affida firin <t: 
Qjtis numerare queat mtferif quot ciribut urbe i 
Hauferit y et quot ferro anima* demifent erro, 
Carceribusfiuroque premit du cópede rinfiori 
H eu quotienf nojlro fudauit fàngume httu* ì 
At<p in purpureumfunt cfrula utrfa cclorem, 

An querar abfip fuis uacuos cultoribut agros y 
Soli* ubi radio s ritare fub arbori s umbra 
No n licetft Baccho fua tollero dona negatum ejlf 
Noe fat:pr(teritis femper notius additur error • 

T empus adejhoperum Jòlucda ejl debita merce 
1 am nuìluf uenif locus eftipietdsque ferendo 
txuperata filetitantorum pocna malorum 
Sumtnda ejlinec iujìitif impedienda potejìaS. 
Vera loquonuideo gemino* f duo Syderajratree 
Vos nobis mififfi Veofjrirtutibu s auflos 
Cmnibusiet regni s ambojmperióque potente** 
Vrfianter animi* /t confiliSque } manuque 
Vigno* pace coli,cum M ars ciet armafimeri. 
Non ne dori uobis a culmine uertere fummo 
Turcharum imperium uates cecinere priutquam 
Vefter in ftheria* genitor fòret editus aura*. 
Quin etiam fi nulla quidempromiflamanereìtt, 
Ucce eddemfperare decetific uifus uterf 
Munera militi f caliere } et militisufum J 
Conjirtaquemdnu nunqua difeedere riffa** 
Sfpiut at riflorjpartóque redire triumpho « 
Arripe telaxanimósque para fòrtijfime Cfjàrt 
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liproperqdc ducen/ Icrta/ in prefia fuma* 
Cdfìra inimica pete:ac coclefìum nudine fùtiujf. 
facfirrum. fiero concurrat^extera dextra , 
tjjurty fina* fiiturarifinguine Martem, 

Jnuifr fiperi/ cb fatta ntfim genti/, 
Agmmafikmittét tim auxiliattafrater . '! 
C ardua A ugufìu/; uelfire/texigetjpfi 
C urret in dnxibum itali nec tempore deerit, 
Cumpiui^c propriamfibolem te dii# ut a-que. 
Parte alia uenti/ dakit Auria uela fccundi/ 

Vndicp collctti/ ficiorum clajf.bu/ìit/quc 
Ph jblt campo exponet arderne], t metum<ji t 

Perpetuo/ comite/,quocun<p eauimpia regi/ '< 
Confinale franget uota exitiofa fuperbi 
Kwjrc demttm curi/ animurn dijlr attui amarle 
^Sentiet intento/ proprio depellere quanta/ 

Sit labor a iugulo gladio/ fupreme minante /. 

N mefiiet iniufti quid lucri ficerit clim. 

Omnia dum totiem bello conturbatagli, 

Infimi defìderiojhmulatuihabendi» 1 
Nejrit adbuc quam cor da firu/ dolor urgeat uri 
Cumfua qui/ cernatxuel firri ablat a-, colono/ * 
Seruitio riduci ccternoinec fìfiere contra , 

Hec prohiber e queat } uana tantum fjluet ira . 

T ot nojlrjz dudtim lacrimi/ iam debita filuet 
lmprobu/iet parili pmfabit f rimina poena 
Rerum cpifixiqut nonpatitur mercede carere 
,V//« opiMi ac meditata hcmini/ ) nedu atta reuijit 
felice/ animeepafa hoc quibut obtigit oeuoi 
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Vifurct Othmdnt ìmperium ab radirìbm bmf 
C oncideresut quercuiiquedum latijjima denftf 
Occupat aru a comis ? patulac Jfatiaiur in durati 
Continuo grauiter borea impellente reuulfa eft, 

Ac quatit excifofubiedam jlipite ferrami 
N tc fibolem/t nuHo/poJf exhibitura nepotef. 

S cce din dajjì optdtaf immifit habenac, 

Atrp futr diacci ■ dedit A uria Imtea uenfif 
H emerite ducens delede robora pubi s\ 

Ajjùete non unquam ulto terrore mouerii „ 

Immo aui da oppofitis (Irido concupire faro 
HcftikMimde Afuepenitui cadat tproba pejlir. 
Ac pereat coelo iam formidabile regnum , 

Corcyram petet ut Veneto imgatunet inde 
Hauiget aduerfam properas fubuertere clajjèmi 
JEquore uel foro pontum depeìlere in H eUesx 
lUa ubi fé caflris teneat definjà duobui f 
H me inde ereditine quii penetrali a regni 
\ntrare y aut exire queat nolente tyranno . 
ìpfe autem capiat tutore carenila primum 
Qua noftri loca cmf, marie pulfantur abunda « 
NaupddofyfOliJue urbe hinepotiatunibiéfi 
Prefidium imponat ualidum;uicina quod arma 
Territet y abdudif infèjlet et oppida predir. 
Interra decut imperijiSpespublicatSecli 
doria,coUedo accelerabit milite femper 
Caroliti Auguflua } Qjui regnu exornat,et auget} 
Sublatap mora redo trepidantia curjù 
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Mettila aggreffusfuprema parebit f 
Gentibus biis frbito ni fifra^omnia deddttt • .< > 
Pdrfe alia fr ater mauortid peflora ficum 
ftrdinanduì aget hucjud latijftma campi* > 
frugtbuf } et gleba: fifi ubere Mafia ìaftatj v/ 1 
feruidu* inuadet magno conamine pridem t‘ • 
Jnuifumfrperi* o b fatta immania Tur cham. 
Cura eadem^ttp idem labor exercebit utrumps 
ingenti s merito cui cadat gloriafitttiy ' : 

"Linquat et fternu hoc fu p (rato ex hofle trofheii* 
SiCyubi frutti aperfi multo* uicerit annosi 
Gre feti in immenfum^et canos mittutur in barmos 
fulminaìdirratu'f, horre/cunt tergora fttu t i 
Adgenerofi cietiuuenum praflantia corda I 

Pralia^quilati accurrunt diuerfit petente* 
QVtfip lcca}expettantc]i animi* } tetisty parati 
* E latebris donec latratu bellua crebro 

P rodeat afta canum,et campo confijlat aperto , 
liulta minan**Tuc uero in quemlibet inciditene 
Protinus intrepida manu firmi ffy tacerti s 
Etgrejfu fiabili uenabula dirigiteli* ut 
Ma cadatymagni ipfi abeat certaminti baresi 
Er maneat latti inde [ibi quafitailocet <jf; 

Affìxum caput ni jvnbui } memor abile fignum* 
fitjf Ducibui pofìtafirmidine lata uideri 
JNitfjf demum poterti fidei redimita corona 
"ReUigiofiona uirtutum nutrixty } parensfy> 
Urne edam pentita belli cadet traforerà } 
Mattiniti mpatiensfreni/oncordiafilix 
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bitóbit populofide tdm celebrata redéunt t 

Oda $atnmi}in meliu i rencuabitur orbisi >.;* ' 
Nf fdet vnftdias^per lucri uanaperibiU 
Omnibus inuifà excedent mendada terrif f fa j 
Perpetuo fi attimi pofì hac candore nitebwntt.s i 
Crimini defident bcminumfitbigentia me'ntem 
Cmtta adeojttoru ut nix nomina nuda fiupfint. 
Tu quoqi cura Dcum^driaci fama aquorif+haru 
ìnpartem uenies iaudum y tum fntlaUborum 
Sis cerne nbaud. udir anmum externata perieli /, 
Q^umfratres edebrif fiquerereMacedonif aufif 
Ofiendmt quos fatta pa^eubufs pittore toto 
lam dudum bafifiiinihil tenqud aufura y quod iUif 
Dijpliceat y pacem' ne infringat federa foluat. 

N<?<* metuas qj$ fiepe quide contingere uifuin efl; 
Crefcentes aliar uoluijli euertere T urch as ì 
C umty auttispugnare diu terrari : mari' 

Argenti innumera impendenr.auri'q, talenta $ 
Vum tilt regu ammos augent promijfit potenti/ 
ÌAaximaiquce femore prituquam regna decebat » 
Af cum precipue auxiliis fòret ufus t et alti 
Peti or a beìlandt Mare inftammajfet amorei 
T unc fine fiub lidio fieijt fine fila relitta es 
Ha fh prada jutura } tua de cade madenti , 

Rege( non opibui } non uitee parcere fiueti 
Nurtc tibi funt comitenqui nec terrore pnec ullif 
Pletlanturpradbuijlucr/ue cttpidine cfdant » 
,lpfi pra finte s aderunt\in praha current 
le pnmi/t pugnandi ahi s exempla datari ♦ 



• C patridio nere diuum domut iriclyt ^quando 
Vertere fceptra Afi*,et cultum delere nefandym 
Regtbiu bus adulati a poter, T ibi fama perenni* 
hinc tua ubi extrcm* data funt ccnfinia luci 
Quaty hominum tenuti puljàtur uccibus ter, 
biommogeflabit. M unui pater opime renmhoc 
iSouimm effe tuum:Jbli tibi gloria danda ef}. 
Ommpotens\cum quod mente } ocultitf, uìdemus, 
fendet ab arbitriotnojlra bete pia nota fecundet 
lumini; aura tui.Sed quid fiorare uetabit 
H/r tua no f pietas ir u ncs a crimine primo 
Soluti eniimitu nos ubi iam non ulta fuperfunt 
Signa ntcir,tu nos aterna ad gaudia tollti, * 
Stttiantis'q, fuper fiammanti mania munii, 
Vicite qui terras coltiti } qua lumina proferì, 
Q-Uaty diem abfeedens fecu Sol coniti in tendisi 
Siine Domini laude; t ad Sydera tollti e nomen 
ldtji etiam ipfàcanant ) quapoffunt ì Sydera noce* 
Ac doceant dum fimper eunt,dum fimper eodem 
Ordine ucluwntur,qu a commoda fintiat k de 
fZtherii fenfus confers f tpfu'q- f propinquum 
Diti mcrtalegenufiuolucresfaae turba natante 
li qua nobifcum } aut film er ranfia degunt . 

Q »; quamquam ingemo liceat conhnger e nulli, 
hec mes co cipero utla queat } nec premere tigna; 
Quid tamen illa uetat qua poffumus arte tur ri, 

Ac uerjàre animoxet quas natura neganti 
Recìdere tot meriti; grate; ^oluiffe nidori , 



• r v Q_ uh noflraf incredibili/ fermo occupat mesi 
w Ac Jpet iam pemtu* tanto pop tempere lapfas 

x ,\ BrigityOptatis^i arnmos euentibo/ impleti 
■ A n patat aufinio/ uirtue muifère fine/} i 

Quali/ erat tum,noJlra grane/ cu terra tumultua 
Yy/ \ t Audebot proprio òtfurgen/ deptllere campot 
Anmiferata Deum pietà f profpexitab alto , 
vv Vt folttrttpopulo/ longa caligine prejffo / 

’ , Cogitai iUuJlrare,nouamji inducere lucem, 
Cogere.etajfieto euanefctre Sole tenebraci 
Tempo/ enim^ifi fuHor^ratjam colla pudendo 
\ Libera dttraxijjè wgoìuinclvty folutos 
Degerefub proprio t aliena/ temnere lege /, 
Nonne fati/ miferi furiac 9 rdbiem'f, tyranni 
Verpeffi tulimu / jèruiliterpUiu/jOmnif 
. , Qui none diuitiis Afvejmperioty fuperbiti 
Vndity colletti/ fecat Auria clafpbu/ ctquor, 

^ Hojlile/^i petit porto/ jnimicafy cajlra ) 

Omnia pìlicito meditane euertere bello • 
ìAuriaiquo Duce none primu cSfeendere poppe $ 
I p aufus M auor/jet fe committere ponto «, 

; Huic lygurum iuuene/pneflantia pettora fècum 
D ucit oudn/,miro correpto/ laudi/ amore , 
Gaudente/ duerni fuum^atrie^i falutem 
Cernere fi fatti/ proper antem condire cerio* j 
Germano himcjtalo'qùiUvnc pipato/ H iberi/t 
Gentibu/ adfirrum } ad morte per unlnera natì/ t 
Affini/ nullo ternari corda pauoref 
, T trritat aduerfa/ nel filo n ornine turno/ ; 



, v - pfitafy armo fitti nutdr e trementìa ctextrì/» 

H uifmi nam lieta Duci uittoria fimper 
lt comesìttcertiiihuic unipaflìbtti hartt, 

. Pracipuam/t capiti meritam impofitura corona • 
* % Q _uippe alios 9 quos fima canit}uidet ita potentis 
Imperio patrìtejùltofyfceptris^i parentum 
Rternumpepe riffe fili per fiecula nomen. 

Sic magno de rege fatture regibiti orto - 
Pèìtpui iuuenis Perfirum maxima regna 
Contudittaudaci^ manufiruire coegit, 
Sicphrygia de fiirpepeum gema fin finn apri t 
ìùliiti,occiduof patria mittente profittiti 
, . domuit Cafar populos {ìaUum^tcp Britanums 

i , . Ac tandem rerum arbitrio jegnisQ, potitut 
ìmperii^tip orbi > finem fignauit emdem » 

Hic nero propria uirtute accinttiu/t armi /$ 

Nulli s adiutiti regnis } opibuiue relitti s 
To Hit humo caput^ac fomce fuper athera pennit 
Sic uolatiut primof } nec frujlrajperet honorer * 
Sed qua nd iUe animo s infringere parte labantet 
Apparatìexponetprimum quibut agmina t erriti 
t Aut ego decipioty uel princepf quterere clajfim 

Curaerit hofiilemìfiuportu condita fine 
Hauiget iUa mari } tut a* peritura latebra f. 

Non finn ac firpena cum mollibui accubat berbis 
Latior ad Solem } ac pofito terrore quiefcitx 
f Si fitte armatum nodofi robore contro 
P aflorem ajpexit pr operar e groculfy minori, 
£ffugir,Auguj\9fy latet tremebtmdui in antro ♦ 
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O ut mammut nìat 'ÒHM bona numìnafitxmt 
Sulcantem Iv'ngis hoflemfreta lata carini* t 
T urne diihàtiM fammi* tabulata ctémari, 
ferro b ornine* cerna* dbjùmier:ipfdty pajfim 
Cicrula fanguineis borrefiere fluttibus ama « 
fìnge abìfffè domumfidaf, in fede recepito, 
Addente* uelis uolucr e* fòrmidini* alasi 
Continuo capiet contempti* oppida muri s } 
T)iripiet<f tt nifi ualeant enfi ode tenerli 
Vitabitft fico* salacri max ni dite dar a* 
fuboeamjesbumipi premet ditone itnaristy 
Deiiciet regno uittor cert amine Turcba* * 

Mobile cur non Dyrdchium priuf occupet}unde 
fletta caput regni quondam uia ducat ad urbei 
Q _uid uetat etprxmum Byfénti muadere cur fu 
fAcenia:et irarum foto* bue uer ter e fluttua, 
Commoda^i ilhui noflrif aquare rumisi 
Vrceftrtim,cum iam rapidum tranfiuerit Hiflrum 
Kfx Afia^etfubeat manifijla periculdiuixty 
Tarn procul ambiguam ualeat fresare falutem ♦ 
H uic aperire datum ejl eretta potentia coelo 
Q ua cadat,uHa fui nunquam uefligia linquens 9 
Tantum ahere nefns nojlrorum infamia regum 
tìattenu*,(t uirtutis e gens mens inuida aerar. 

Al nobis firuate Ducemifèruabiti* ima 
Ofuperi Spe* y et filatiapauperis oeu'u 

rapiunt fi fòrte uirum importuna } priusquÌ 
R e,qucd mente gerit^aribus'qi acquau erit attiri 
Quando erit ut pofìhac mortali ispettore tali f 
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Viudt , et ama uefiatur Jpiritu i dur Al 

ìUius effulfit Vìrtuf uhi, noflra reuixit, t 
Atf clim amijftìc rediere in prijìina uires • 

JHlinc fitti fira bella manu } Martem<fi nere 
Audemus f mediuque anima s uerfir e perieli/. 
Contea mi audentimutato (orde tremifeunt 
Spernebat nuper qui nos^fpoliurtiqut putabant ; 
Ac rentur uicijjè ’datur fi pacis obirf 
Cciajigaleer aterjtm condantur et enfi s. 

Hoc meret Augujh pietas notiffimaicuiut 
Re/ agitjac ftudtjs } magni/que laboribus auget. 
Qui mfieratjam dira Afice t ceu cceterapridem 
Vajlajfit latioi tempeflas hcrrida campo s. 

No» ahter jympbis quam cum pluuialibut auttuf 
Ocyor immifià firturjeuiorque Jàgitta 
Eridanusijpernit'que immenfi fumine ripas J 
C umque fui/culto/ cultoribus obruit agro /• 

Seu qui/ ldumeam htgejlo fuper aggere pa\mm ì 
Immenfi lapidum pondero fiue premati 
Nititur hccc cantra ^tep inflitto uertice tandem 
Óbiicibus ruptff Sydera cel fa petit. 

Tu quo(p multipli ci Cefir ut xatus ab hofte 
Vt iacea s nullo uindice preffis burnì: 

Nitore in aduerfum confanti pfttore;et omnef 
Intrepido obietto s excute corde metti/, 
f tot ut } attolli te qui teìlure uetabant , 

Mox cotto uideant infiruijjè caput f 

<• ' ■* * * * * \ • y 
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Mufa udirti referat h<ee iu$ Ut tempore Jignus 
Qui ueflrofùerit dicier ori magfr. % 

Hic efl innumeri f eequant uvrtuùbui crbem 
C aroluifìmpery cui data frena uide /• 

Cur igitur mentum cacio non toUitif } ut quo/ ’■* 

• C ernimm A orna nomen habere tubai 
No» hominum laude t^on fumee premia quptit$ 

‘ ; Vna efl ambitio } pojp piacere Dm; 

* J J» ■ »• V il j'm »<i il* ^ 1 } (V 

Hefciofi patrum tibi Carole uiderjt a taf: ' 

N me certe nuHum cernimui effe parerti, 

• T anta tibi tft probità/ fi honór qua fitta ab dritti/ 1 “* 
t ff re )T um fumano/ ut uideare modo/, 

S epofito Aonidum quatmnr te prima fororum 
Pingatfpro mentir non bene pittai tri /♦ ' 

tUrc demum ejl heminif latti uerap gloria Capri 
Tdltm ejjèfit totem fìngere nemo queat. 

, . y , ^ 4 H kit) k 

^ 1 .'J Wt'\ 

, Si data magna tibi fi plurima cernis\babebat 

M diora ac plura htj^qui dedit ijlapeui , 1 

Sed fati/ efl qua Sol oritur^ua conditur unir 
Quod nullui fùerit par tibi } nuUui errt ♦ 

Me tibi nec tanta daretitua Carole tanta 
Hi probità* ,cuntta htec ut meteore fir et . 

ìndue tela aUj/penitu* depoj}a;cobortef 1,1 
E» agep ifijl rutta* Carole fòlue rate /• 

N<<m tibi honor atot par at Africa terra triumphot: 
Territut intatta* deferii hojlir opet. 
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turche? $ fluì magno ìnpquìturprocuT dgmmtpfàst 
lnfuetoprejfur coria fattore tremit, 

Nff dubitajfe poter, non ambitiofà libido 
Te rapitile dura fub ditione tenete 
Sed te reìligionif amor [ubigli quejub e? que 
Solljcitum intrepida bella ciere manu . 

Non efl ulla,tibi queeuis humana refiflat; 

Vincere ni ualeat } qui mouet iflapeum, 

Perfùrit indomito pajjìm dum robore taurut f 
C ogit et audace / ponere tela manu $ 

Carola armipotenf populi moderator Hiberi, 
Qjaque data imperij tam bene frena regitf 
No» tuhtjac telo dggrejfur petit yUrget^gi/que^ 
Transfxdque forum pedore Jlernit burnì . 

Hej (finis ut fòrte ocuhf direxerat aruis 
M ars uidettadloquitur talibuc inde louem, 

Q ju<£ pater «equa dari poterut buie pr cernia \ qittdé 
Omnia regna animir effe minora uideti 
l He dHtem',cafi docuit fub imagine tauri 
Qu^ mane ani Afuc poflmodo fata Ducem, 

Saluete o luuenef fdatiapauperis o eui; 

Quorum hcec effgiem cuja moneta re ferì* 
Sicut.n.ut mundi fi abili s proceder et or do, 

VBiuf et nunquam mancia egeret opet 
Vndefòrent olim nobif alimentante/ que 9 
Bina dedit coelo lumina cura Dei * 

$jc ubi T urcharum exitiofa potenti a cretti) 
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Ntt teuui tuta eft rovere nojtra fiat ■ \ ; .,-r 
VOf eadem terra jlatuit duo lumina fr atre 
Ambo anim\dmbc ppib tu Rinfilici que ptrer, 
Viribut bine iguur uefiris firuamunet omnem 
Co gmus è tota cadere corde metum, 

Vt dubitem uibu'ne magi) debemm.an iUif 9 
Queit fine uita dm uiuere nulla potejl* 

tìorquieuncp uidex gemino f } duo Sydera fluitati 
lnfiulpfit mtra quos fimul arte mantui 
Terdinandus et Annaiquibtu Germania gaudet f 
Suntianimf nulli non probitate parer, 

Alter Alexandh uirtutem oflendit tn armir t 
Altera laudati focmina quidqutd habet * 

Quid mirti infculpta qà imagme iurta uterque efi i 
Vtratp fic etiam pertora iungit Amor * 

Ajpicit armatum qui tefira bettagerentem , 
Nilfhominem quo te die ere po[Jit ) habet ) 
biamtp negat nofira hac,negat effe uetujhor ata* 

T alia mortali pr alia fida manti ♦ 

Quem te Auale ergo putemi nel quo te nomine diedi 
Si Dtj bella geruntyte reor ejfe Deum « 

H ofliles Aualus dum fi and er et impìger arccr, 
Intrepido ' quegrauei fpargeret ore mmafit 
M ars atianguipedat pudeat metuijfe giganti# 
luppirenbof antm.ifiae pater a\ ma Urne* 
Zuigenitorjfitjus ubi nate pauefieraquif natn 
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Mdrtem ali umbella hic dumgerit,tff& v uteti 
Auria quod tua ft proprio quafìta perirlo 
Gloria } nonhominum parta (nuore ^atet. 
Quippe proba * te quoque ,tuis (lupet crmulus attis 
Ac ridet tibi (è qui putat effe parerti* 

Q .#*» dici buore ìpfòfùb ìndice ncmè 
Pofjìt adulatori tua fatta canti . * 

Te licei extremum toUanrfuper <rthera Muftef 
ljì edam hac mentis fama futura minor . 

Q^uod mentis c un fiat impleueris Aurid terrari 1 
Nff fèrri ulteriui fé tua fama queat\ 

No/?r4 quidem tantis atat de fu et a triumphis t 
Qua 1 uidet ^attonita credere mente pauet * 

Q. uicuiup ingenti e fi narura munere diues ) 
Grande uel auxilio numinisor? lènat; 

P ùngere perpetuo properat tua fati a colore , A ' ' 
Nen nifi fupremo deperitura die. 

Verum ubi iam fignare manu prf fènda capit ) 
Profittiti exuperas fatta priora nouis. 

Sic animos ponittpemtu/ que audacia uano 

Vitta labore caditjerrita linquit opus ♦ • . 

Cernit enìm uatum lùiqui fine luce colore sì : 

Pieria que parum efl quidquid ab arte uenit. 

luppiter hiis M artem dittis compellat amatisi 
Siccine nate nihil negligere arma pudet! 

Ite autemtquis nos^ubi res ita pefeere uija fjl, 
Defidiagenitor corripuijfc potcfli 



Confateor^tamen e fi fauna maxima t quenquam V 
Ha c fibirfu* tua funt } mmera nelle duri. \ 

Qui f fu a nojlrafacitlccelum petit Anna fatta, ^ 

Et merito in terrif nomina Mar ti f habet* . j ry 

bulla hic trarum canfa ejl.Conuenimits amboni / v 
> Mars ego telluri dicar } at tHe mari* (> 

Vum fritto oppofata* Aualuffirit enfi cateruar p T 

Latiftrafy ciet pr alia dura manut , 

Cernere fe Martem primo Cftheraa putauitx 

MoXyubi iam fatti efi cogniti* errorfa» q 

Marti s figna qui de m uideo /adempì jmetnm^ 

Sed quodjana docet detterà firma negat * 4 

Confitto pierò ffSonontixiJJejmanufy, '> 

bunc etiam tale fuiuere fama refirt. 

Afl Anale y ut maior tibi gloria furgat ab armisi 
Raro cotleflnm mnnere utrumtp poter . 
ìncertum efijmelior ne mensfa dexterabello 
Sit tuatet hoc dubium qnod fari effe fari * 

• t # «e v 4 

Vucere M ars Aualù Lybico dnm in puluere nuptr 
. Inflruttas acies adfira bella uideti 
Ce fu et a impleri ftnftt dnlcedine pettus , 
lam certi* ueterum gejla redijfe ducum* 

Spettanti 'q-, eadem Veneri fimilisQi dolenti 

EfUiger hac fatto protuht ore Detti* , 

Kneadnm tibi fat maior ni cura tuorum p ; 

ParthenopenRcmfiura tulijfc puta* v ) 
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Cui Deaera neget ritmo te diceretfi d ne _ , A 

M artem ideoficiat hitnc fibi terra caue , y . . . 

Carole Magne fieum ujju cui fitta Q^uiritum 
N me regere imperij frena dedere m tnu $ 

Si t tua curri ueterum non cctiant fatta triunphu , 
Laudari parco te nimir ore doler; 

Non ideo tibi grata miniti fint carminaiprimum 
AJpice quam exiguo e fi latiti odore Deu* « 

D tintene quatta fint ft contemplerejiidebir 
Effe minut meriti s ingenium omne tuif . 

Carmina fi nojlri fùerint male cult a libelli , 

V arce per Aoniaf Rumina fànttapeaf* 

Sic ubi et ipfe uoles } qua fcripferis y e derei nurquam 
Audeat oblatum carperei uor opus» 

Si uero hcec culpare parasse par cere nefeis , 

Ner furda iufiai accipis aure precesi 
E xperiare priiti quantui fe fquare canendo 
Sit labor hmefiuperis quem fattore parem, 

Q_uod mentir cunttar impleuerir A uria terrari 
Nèc fèrri ulttriut fi tua fama queatf 
Nofira quidem tantir a tot de fu et a triumphir p f 

Qua uidet attonita credere mente pauet « 
Q_uicwup ingenii efl natura munere diuer t 
Grande uelauxilto numinirore fonati 
Fingere perpetuo properat tua fitta colore , 

Me» nifi fi premo de peritura die. 
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Quid rofiofrontem n'mbo circwn data ceffi/ ^ 
terre diem t rebus'queftfof Aurora colere t 
Reddereftolle mora/ me c cete (f cedeva notti/ 
’ÙiJJcluiJJè time. Non tempore lertius itilo 
lunxit equos Tjtan tandem fili currere uifi/, ^ 
Atcp fuos crquajje pari mercede labore /. ^ 

lujlior haud alia s f egnerrt Uquijfi maritimi v 

Cdufifijt } multo perfifim membra (opere. 

Quin quod et ipfiiubetfuìdeat cum Sole redutto * 
Gloria quf maneat Phrygio/ auttura nepttef. 
Hdcprimum in (olito perfidi/ lumino terra 4 
"Luce puer,puer p therio/ indutu/honore /* 

Cui iuuenitajlf mox religioni/ habenaa _ 

Tràdefef oniriipcten/iquo filo prfftde firret 
luftitia inuifìr pridern u effigi a terr'u ; 

Qui tandem fcelut arcer et '.proprio qui locar et 
Virtutem filio'.qui de fè uinceret o mnes 
lAuneribu/ Jpet ante data/: cui maxima quduif 
Sit firtuna t animis tamen ejl ingentilii/ impar * 

P ojlquam Augujlafium ojlendit prcefinùà muda 
tgregium decur,ac uer spietati/ amoremi 
\ni aure/juni cra,atque uni fima uolatum 
’Dedicahet magnum pennis aliata per orbem 
Vnum illum f et fua fittalo/ obhta/ece nfit. 

C eu quondam [urgente die cum Cynthiu/ afird 
Occupata toto cogit decedere coclo y 
Non reditura priu/j pauido quam cana ruentem 
Ixcipiat Theti/ gremioiat qui exercita curfu 
Quadrupedum affi duo fumanti fi celiar e fcludt. 

Ac un ne- a 



Ac ni nera De? prole* ,dum tuffa parenti s ( 

Exequiturjnojlro generi latura filutem , 

E t fparfùra pio filicem fingutne filuam $ 

Monjlraffet nohis fuperos qua rite colendi 
Sit ratio,Decimo Jierent nona fiera qnot anni* 9 
Innumeraty fui s crepitarent ignibuf ara. 

Vigna quidem uenia pitia* } tot candida finttis 
lrradiat fammi* diurno è pedore uirtu * * 

Qua mente* t oculo*fy rapir, qua corda uirorum 
ìmpletiet atherio teUurem iungit Olympo * l 

"Et cur non jlatuant pr a finti altana } uotir 
Damnaturapioffi quo ueneranda parenti* 

/Eterni fibole* vntada prodiit alno, 

Magnanimi \ hoc ter rii uoluit dare mefie Leonemt 
Quin etiam quo menfi Dei mandata peragit 
Hicntiu*}et uerho repleta eft numine uirgo 
Mortali maionpdrtu genitura parentem 
luflut in imperi magnu Leo fumptut eodem ejl: 

V*<p adeo cura enituit calejli* in uno ♦ 

Salue fantta die* farti melicri* o rigo, 

Egre gin* labor affi du ut manfura poeti * , 

Cmnem Palladia finte m exhaufiura Medufie, 

Atqui ni ueniat Cythara Crinitut Apollo , 

Fionda uirginea redimititi tempora L auru, 

Ceu genitori ajlari* in longa uejle ficerdo s 
D eluu,et magno non concinat ore Leonemi 
nulla Dei poter unt mortalta peflora laude $ 

Die ere jet ornai/ erit noftri labor irritut oeuis 
Ve/ proprio ipfefm cantu nifi ponat h onore*, 

M 



Ef {acereti ftd purpurea* diurna coertet 
Ora pudorfiiadens damnofi felentiaxfinttum 
Ne<r nomen fimt «eternit fylende [cere chartis ♦ 

Sed tamen ingcniofelix/t carenine Bembo* 
Adriaci! generata* aqui/ putrita* in alti s 
Ao rvdum luci/,et fiero uertice Cjrrhaj 
Cui mulcere datur rabidi fera murmura pentì, 
Ducere et annefit fixoft/ montibu* orno/x 
Prima* adefltpulcrofy ardens paratora labori » 
Deinde piatìgrauiba * contexent fuauia uerbis 
Pieridum de cu* et P boebi Sadoletas^micum 
ìnfequiturjaribuajigens uejìigia curi/. 

Dulcibu* hwc diflintta modi/ .lattoni lepore 
Mufa 1 ebaldeijquem ripit mira canentem 
Fridani, tacito jlupuerunt gutture cygni, 

Ac Phaetonte ce lacrima f tenuere firore /, 

Fraterni obliti cafu/xid Sydera palma* 
lntendenr.properatcjifitigat'qi cethera uotif* 
Ecce D ionoeu* dottrina infigni/ } et arte , 

Ingenicty poten/^uia* cognomine gentem 
darò ftgnat equut:certum uenientibat ometti 
Hinc fere, qui clarij mcdulator carmini/ olii» 

P< rgàfio pojfet nomen geminare liquori x 
Grandia meliturxdulcify arreptu* amore 
Hagrar,inexpletum%i nouo ferii athera canta . 
Parte alia culto uenienz Cclotia* ore 
'Lectitiam ì quam corde geritjn lumini/ aura* 
Promere Apollineo meditatur manere diue /. 

Hi aicgenuitjplacidit qui currit in «equorafauit 



tfi; dquis^fi; P ermeffido; amutu; mda, r 

Nrt minor E urotaiquanqud buie audire canonìe 
Contìgerit Phocbum/t dittate; carmina Mujàf* 
At nunc qua canerehqua numirta uoce cieret 
% P indaricus Beroalduifiono; cantus'q, lyréty: 
y. Ni raptus fitti; nimium crudtltkus ejfict 
I nuidia fiuperi;\vngen; dolor omnibus mui< 

Fine kojptf Tyberi/fpater hvnc plorami adepti 
’Rhenuiìinexhaufiofy auxeruntflumina Indù , 
Q. ui tamen E lyfrn tollerar lata piorum 
* Arud tenent;uario mulcetfermonefiocetfy 
QVi Leo, qua'ue animo uirtus, unde exuit omne 
Mortale exorìens fi quid ficum attulit herof» - 
Pars animi s flupet attoniti; ipars quarit } et infiat 
Sapius hac eadem fefir ateneo fini; in ilio efi * 
Impetui efi aln; felice* linquert fide;, 

Atf efferre pedem : prafintia^i oratueri f 
Maiora in filetto finfuri; gaudia uultu • ; - 

Ho/ non difficili; ,uerbi; et nefeia uinci 
Materie;, nudi ue queivntreuocare labore; * 
Q_w*tt Decimum referant cófianti uoce teonem , 
Celjafj, laudati ; tollant ad Sydera M ufi;, 
ìmmo ego crediderimtyieta; ea mentibu ; ardet) 
Vrafianti ; cantu merito dum fitta Leoni ; 
Commemorent,dulce; ponant in carmino uitdf * 
tìaud aliter btjuge;}cui fit uittoria cura: 

Acer agit campo, cwnttafifi immittit hakena * 

\ Auriga, et celere; curfu prauertitur e uro; y 
Clamore altifino in fir gennai perfidia axis 

M 



Veferìt ardore in mecliotuel uitta fhìifcit 
Curuatura rotte it um tcerrce currut inha ret 
Debili/, ut puppis,qu* tempeftatibu i oda, 

Ef uexata diu [copuli/ idifi pependit , 

Q uam neqi uela mouit validi/ nec nauitd remi/* 
Nf c minai iUe inflatipronu/fy ni nerberà Jceuàt 9 
Immerito/fy exercet equo/jac tanta libido efl 
Precipiti mftgnem curru contingere metam: 
Hefcit adhuc,nec fentit adbuc fe currere frodi/ 
Curribunet Jpatia ardenti qucecmcp fuperfunt , 
l/lente fecat^almam'f, oculi/,et mente riportati 
Ac licet hii nequeant optato Jinepotiri, 

Perpetuai Leo feda indeficientia uiuet » 

Uam pittai fi noflra timet ne uittui ab anràs 
Deferat aterna populo/ in notte futuro / : 

Vana timet\nempe hic coelo demijjù/ ab alto 
Humana retturui adejl fub imagine terra * , 
frulli/ et fatile t nudi obnoxiu/ auo. 

Tantum innatui amor coeli ne fuajérit orbem 
: Linquere^t atheriit clarum micet ignibut aferii 
Purpurei niteant uernanti lumine Sole / 
ìnterea,ac trifee/ jùgiant toto cethere nimbif 
Vi/corde/ j, animo/ ponant/t j lamina uenti , 
Luderefy incerto permittant marmore pinati 
Miranti^ gelu tedatgauifa colore / 

Vadala [aerati/ pedtbui calcanda minijlret p 
Atcp nono/ idi i am nane meditetur henore /• 
ìUum ego qua poterò ueneraborx et omnibus orli 
Dina fermici quorum dicetur uocibta^mne/ 



T 



tmgef^rìdnifàc ffubio titubanti* tardai .. 
ìpfe felc } propiui uefligiafirre uerebcr* 

Non ego D iuitìaf regiminoti andai opto 
Qua* Taguf auriferi fin mare uoluit aqtnsi 
tiec magno/ ut conjtdeam gettando* amicoe 
ìnter '.purpureo cmftui bonore caput : 

Ampia ue ut innumeri ftrepitet mea tetta miniferi 
ituixmenfafirat delitio fa dapeti 

0 Decuf } o noferi fier unica uitatp fi-eli , 

Non minor hociplacidut quem regie orbe } Leo, 

Fortuna 1 tantum dederit Leo maxime Quantum 
Far co /ufficiai ft mikifiues ero ♦ 

Viues ero}et fludio incumbens ignobili/ od, 

Qua poterò enitar me quaptoUerehumo* 

Sofficità* aliis Unquene tngloriut urbe fi ' ("'$ 

A t<p ecflua multi felapetenda putantt V 

R ura edam fecreta } et fecreti oda ruritt 
1 E xiguum magna rut dabit urbif epe f» 

Q uam tuuat immunem/t mifera ambinone caretem 
Ver nemora Aoniat alta ciere Dea*. 

Aut viridi in prato uernantia texereferta f 
Mifcere ldalnr liliali alba rofet * 

Carpere nunc dulcet per moffia gr amina fimnof, 
n'Denftor arborei s qua cadit umbra corni/, 

Aut ubi ferite cadent uitreit iUabitur un die 

Riuulu/iet rauco murmurc dulce fenat, - ' 

1 nterdum canibui lepore t agitare fùgacet 9 

lntetdum caprtat per iugafumma feqrf. •- 

M ili 
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Atfigiam drmdtor pttifoirmgUìb'Murfc 
QuQsfyfacit tutor filmìnir irafuer, . 

Quif furor } ut uidearefirox } temerariia effe , 

Et tua in alterila vita cadente cadati • 

Q jtam iuuat harenter uifiatir torpore uirgfi 
Cernere dece pt or arte uocantir,auer • WA , 

A ut iHdf manibta noélurni ad lumini r igne s 

Capiffe^uttenfu ynuoluijfi plagi* • i , 

Addere mille poter futuri folatia rurix, 
Quagtauibui curii peiloraprefa leuent « 
Gratum etiam in curuo jpatiàntem littore ponti ■ 
Profpicere infuno eredita uela noto ♦ 
Veljpumirfreta cum imeipiu/nt albefiere canif t 
Necjit conjurgens montibia onda minor, 

T»nr iuuet alterila magno e didicijfe perirlo 
N auita quam pelago debet haberefidem* ì 

Quid dicam cum captino* ducentia pifees 

Pifcator multo lina labore trahit! - i 

H<f c funt uera animile xhjlarant haegaudid mctemi 
£tduturhacnojlrirfenfibtaunaquies. < 

N ec minia óiterea,lepidijfima turba forerei 
Diftabunt blandir carmina dotìa finir ♦ A 

lune c eciniffi tucajuuder cecimjfi parenti r, 

Q_«o mbd in toto fantina orbe fiat, O 

At te non tantum fuper et Gar am untar, et Indir t 
Vt detur mentir laia tibi digna twn . ...A 
Sed fuper ìmmenft Jplendentia mxnia mundi I 
Qui firat aterno carmine t Bembia erit* 

Si dedtrir mihi finfteptter fantta ociafifun , 
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Non e rie optdtìf Muftì maligna mtis* • •> 

IO eia qui Jperem}diro cum fetuus ardititi \r 

Adrìaco* hofiis uertere matte href» 

Concitai beu quot ferua minax fortuna cateruat , 

Ve Veneta s mijfo milite per datopesi 
Qjuadrupedu tu frena manu cape firma furent ttm ) 
Nf currutfrado debili s axe ruat * 

No ri ne uides ut jponte petant abrupta uiarum , ; 

Qua miferisleti tanua certa pateti 
Curfum inhibeift biiuges Jpatiantes ecquorejtandem 
In tutumfltalice fi tibicura } uoca » 

Verumniproperes^ncbispotuijpfilutemi • 

Sed dare dicerie non uoluìjfi Leo « 

Cum te re dot amet lati Leo maximum orbi * , 

Ve pofiit uirtus } ac tua Rembefides; 

Multaci ùm dederit tibi pignora t multa daturuti t 
Dii modo tam Jàndum dent fuperejfi caput : 

Non tawen buie audes genibui procumbere fi upltx , 
Aup burnite; nofiro nomine fine preces, 

Lorfitan ut rapo utlet mea tempora fuco , 

M eque patrum fieri degrege nelle putat » 

Aut ut tantarum credat nubi pondera rerum, 
Ccnfluat aci’nofiraf denfafy turba forti. 
tì<ec tuta ille habeat nojiri noua luhus oeui 
Gloriaiquo Virtus fiante [uperftes erit » . t 

Non mifira ambitio:non me malusar dor habendi 
Precipitem bucatine jmpenofus agit ♦ 

bòa tuta dari par UQcon(taotia:poruo . i 

M Mi) 



tententutflufìs pojfe udcareperì •'< '■ 
Me dodi ft creta juuet loca uifcre PhoebV 9 \ 
Et qu* caftaliis arua rigantur aquif , ) 

tu,qua Sadoletus iter,quafy Acciai *git f 
Ef qui tam furo Nautger ore carni , 
q tta'qi Tebaldeu*', tumidi quemflumìna creda* 
iridarli blandir filiere pojfe finis* 

Tantum pone fequens fi uos peter e alta uidebo, 
Spemam ego quaf tellus^uas mare mittit opti* 

* Vummetuis ttbi ne prò me neget ifta petenti t 
Hic Deut ignotis mimerà [epe dedit, 

Poenituit ne mquam Solem dare lumina ferrisi 
Per numeros ftmper itty/editéf; fuos * 

Sic qu«e mumeribus nata eji largijjima dandis, 
Sponte, quidem } ac nudo dextr a petente dabit, 
lUum ego qua corde >at<p animo teneam'f,, colamjif 
lUt ego quid fupplex per mefuotaprecen ; 
Quali/ c un qi potefl quemuis mea mujà docere, 

Cum cecini lucemjqua prior ortut erau 
Cum ridere nouis depifta coloribus arua } 

Vidimai ,et [olito dulcm ire diem • 

Aurea cum primum Jpes efi data poffè reuertl 
S secala ,non allo di jfoluenda die , 

Rampe moram:at<p lo «fi nojlros expo ne precatus 
Hac t qua tu fuperos uoce mouere foles . 

Si dabitiinfinis qua> nane agitatur ab undis 
v Condeturportu nojlra carina fiso, 
negetjt fallar :tmc credere iujla roganti 
Incipiam eetherios utile negare Veos, ^ 



Ocié idm meditare D*«m tttiffmd dond f 
Namqt potè/ granili" M ufi leudta mali/ * 
Pone metur } ac folle ammorbando obtigit dcrem 
iam curarti excnjfi depofuijfi iug o. 

Magna minai ari s ji te ajpexijjct amico 
Luminerà nullo fiat Dea firma loco* 

I am dedit bumanot fili quod filmatur in ttfùrf 
H hìm ab ingenio degere tuta poter. 

Quid loquorìvnmtam hanc^luftantemfy Wegit 
Vertere conuidat in tua iura manti* 

H ic Leojquo nemo nec iujlior arbiter orbi 9 
Ne c melior poterat/ommodiorty dori* 

Qui nifi eratiueflror latices ir ere uideref, 

Ac totam Phoebi deperijfi domum* 
tìuic age dumgratet refiratibuic carmina iifltff 
Vnicm hic ncftri fama laboris eat* 

T/ ducente, Leo qui fityfnc fintiat orbite 
Atf bete quam memori pecore dona ger d/t* 
Sed netp turpe tibi patrum de more putato 
Cfram Mi y et pofitif thura adolere ficir. 
Credere quid probibet y cui tanta potentia cado efl, 
Rune prò coelejli numina uelle cola 
Ab quam decipiondiuina mente Leo nem 
\ H iis te ego carminibui prmeruijfi patemi 
ìpfi quidem intonfus uix hoc Jperaret Apollo, 
Cum'cf, fila intonfi turba nouena Deo. 

I N* mirum Bembo prò me dedit ifia petenti: 

Non fi! et egregi ir Me negare uirir . 

Uu uitam infiiciatitoto quid finftiut orbe efit 
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$iuefi!em',pc(ftt quìfprìor ire file! o 

Q_«i fimul Adriaco confe dittiti or e } et un di* 

And tur piando qui uenit orejepo*} 

P rotine et nimphof^t monflta natantia ponto, 

Et dulci rabida* cannine mulcet aqua*. 

Ufi ubi parta qu e* Bembo Duce/t aujpice Benthos 
Non ego fum.ut placeant carmina noflra Dei/* 

Si tamen ingenti placuermt noflra Leoni 
Carmina; fi nobi* hinc data donaputemj 
Hoc illum genitore faeton, cui rnmere in omni 
Nulla parem tulerunt fiecula^ullafèrent. 

Et quibvu immenfò meriti* fublimior orbe 
Temperet muifia maxima fceptra rnanu . 

Q^uo'.p fit in fiero cleome ntiape fior e } quam%; 

Det benefiet multa* dextra Leoni s operi 
Et quo refpiciat uates,quo carmina uultu, 

Et die am h umane* tranfiliijfi modo*. 

No» fiti* buie faciamipotero ualuijjè uiderij 
Re* mihi fi deerit y pe fiore gratut ero. 

Eac modo ne ingratum me fentiat ejjè y putabit 

Piu * quotpfluam dederit,me felwjjè Deu*. 

« * 

' ^ ^ > \ * . *XV *, V;’ '• *1 '• 

F ama yfòle* u slucri qua 1 uefia per aera penna 
Pr r ma } noui quodemep uide*,efferre fub aurati 
Qjtin edam fi quando tibi t qucc nera loquarìf 
Defierintifalfì* imple* rumoribu* orbem; 

Tanta animo efl aliquid fèmper dixiffe uoluptat j 
Di// erquanda uirijqui fe imperteritut ultro 
tìoftibu* obiicien*,clara uirtute fugato* 9 



n .Cfiiibuf opprrffirpet tnrtereterga e oegìt^ 

JR.tern\s'q r lQcum fpolitr decorare relittin S - T 
Fa^ìa forar ubi iungitequor in lumiine tnmdi$ 
Attp ubi Sol ( celi fummo de uertice terrir > 
lmmimev } extremir et qua iubar occulit un dir} 

Vi maneant exempla ohm accenfura nepatet , 
Queir uitam uera difeantpro laude pacifij, 
Vqfue etenim monumenta uiruidifcurre p o mnet 
Prillante r animar*, fibi quee peperete merendo 
■Egregium^c nullo uiolabile nomen ab om$ 
Dlgmor hoc quenquam t pcjfit qui iure uideri f 
Non tamen imuenierMon ftiattarii orati 
Antiquum decur,et pontem pofi terga recifum * 
Spartanum an confine par animofi iuuentué 
Q_uo Duce fier forum ut turmis obfifteretiutfc 
Fruftraretur iterami fritto cccurrere fino 
H orruit',cppofuirf,uiar occludere mmbrist 
Dumfirur immani Mary uerteret omnia beOo$ 

U finale corner quateret Bellona flagellumt 
Perdita^ amijfir ratio firretur habenisx 
Nf c foer ulla firet coniungifoedere dextrau 
C afar lapidia: miffir legionibui urber 
Pene omner jlulify fòrum fiitione premehatt 
C (etera iam nullo meditatur pojfc labore . 
Subdereiet imperiirfuper addere uittor auitir, 
At prejlanr animi. fidei calcaribui attui, 
Qjiigent a fiero deduttum nomine noment 
ìllujlrer mutatui auonquor nulla malorum 
. Terruerit ficierinon formidabile letum> 






Cum Vetiitìr quhi ifia fimel Jànfiijfima fitnpef 
F cederà firuarìrit } nullo infirmata periclòi 
'Quod pctuitilefio prò tempore:milite feptus 
Grandibm extrufio impenftf/elfa'q-, fidente 
1 » fieculajnclufitfi Sauorgnanu* Ofòpo » 
iGnarui enim rerum multo prouiierat ante , 
itqueccunffirent hiis ufibui apta, par arti . 
H<r e uia fila fiat ^ornino qua amijfi priori 
Rejlitui pojfint/tcp in fua iura reuerti „ 
Q_uod ftmul acfinfit conuerfis agmina fignìs 
'Rettulit ) afiutum demolituru* Ofiopum 
Hoflifiet huc totos eff under epe fiorir cefiui 
Apparat/xitiofluì mouerit ifia } daturuf •' 
Continuo erìgitur belli noua machina foto* 
Puerpera urbe* /arto mcujfirdtimorem, 

Str atura horrificif mortalia pe fiora bombi s» 
lUine appofitce fiant fialf/t mocnibui bar enti 
* Qua fuper rnfiliunt filtUyindefijfi dente $ 
Prflia/ela uolantifirit aurea Sydera clamori 
Himantur^i uiaf l<eti } ut confiendere fummo* 
'Deiefii; ,ualednt oppugnatoribuf arce /♦ 

N ititur ite autem contraiate hoflilibuf oh fiat f 
Corda metu liber/onatibm arte /nanuffri 
¥t gladiif gladiof/t pilis pila repelliti 
O mnia'q-, aeriosfirre bere iubet irrita uentóf • 
Turpia quin edam pulfut cum uiribut hofiif 
Terga daretiuoti'q, domum remearet manici 
Ne figa tuta fintine' ue impunita abiret ; 
Solueret et qua damna odiis fiimlatui iniquìt 



ìntuleratifubHo fauci; comitatur.et i Tt; . , 

Subfidio Venetum iujju uenientibm } exit . 

feruidutietprifco non C afare fegnìor ipfo 
Sauorgnanu* iter uorat f infiquitur^i uclantem , 
Terror enim induerat rapida* uejligia penna 
Hec tamen iccirco ejfugitiNam prauenit o mnem 
Vi; animi generojà metum.Jpeilare nec ora y 
Nec uocem paffu; uiilori;\ea omnia fiecum 
Q . .tue prius attulerat } pofl et quffita duello , 

Ac tormenta fimul [ibi eredita t fp reta reliquie 
E( Hit dm ueluti Jpolium ex dentilo hojle putauit» 
H ine igiturprimum tibi fe debere fittetur 
Publica re; Venetumy fondi; quam moribue: atep 
Inflitti certum efl filma fuper ire Quirite;» 

Ho; pene; baud unquam meritornm fummo tuoru 
Deficier ? quin credo equidem, Sol ante negabit 
ÌAunuf obire datum^et eurrus patietur inerte ;: 
Ante flnet fine luce die; fine frugibu; anno; t 
Quam tua fit merce; iuflo fraudata fattore» 
ìmmo hac firuabmt grati benefafla minore; f 
Accipient 'q, tui tibi debita premia nati » 
ìpfe licet fola poterà; contenta; abire 
Laude ytibi qua parta ned ; difirimine tanto efl: 
Tempori; immenfi quam nulla iniuria tottat, 
Nipriu; omnipotens genitor firn damino coeli 
Viruatiintfj chao; reuocet primordio rerum » 

Nf c minu; Aufinia teHu; } et fi cui a debent 
N oflra tibUNam te quid robore peiiora poffint 
ltala/onjìlicjiiunum docuijfi utdemu;, 



Bf monumctd patri! ft ueteru Maurdfptrìuphf* 
M afte animo; A driaàiujhfjtma cura Senatui: 
ìmpofttum fdei derni mmóriale f tujsfy* 

Viue diu:prcpfic!ji diu Icrteric honore 
Tempora Vbtrbea angine rntfticia Iduru* 

Dune fcict Aonidum noua gloria N auiger;atta 
’fXettui patri* dotti! cemmittere cattisi 
Expertiu uerbif tefrujlra*quarequibùidam ì 
Scriventi) meritò calamum concedere fittìf 

■ u\ •••^1 ■ ' * } V , ■ .V. 

£i rgo fpef itateli peniti deter e paratie 
qfvperitnecfeua capit fententia fnemi 
Quid memorem infilix ut uitta amiferit ingeitf 
Au foniamperiunijet feruorum cejprit amie , 
Vuihui^i memor iaceat nume improba laudici 
Hec mirum. Egregia* per tot iam fida uidemus 
Veficiflc animatiquì rum (e uiuere demum 

Credebantfi unquam bollando finera pafft ' 

Rem patri ce poterant claris extender e fittie* 

; Quin fi quando aliquie noflra degente repertué 
ingente s animo e qui pettcrefèrret in alto j 
p rotinuf ante' àie jrimo'q, extinttui in ceno eft. 
Votaci nofira fèrene Jfe noe deluftt inani* 

No» ahter^ulto cum fe flore induit arbot 
Verejibìficvmdi fpiraueritaurafiuoni ; ■ 

; Extemplo agricola pertentant gaudia pettàe , 
Qui iam tumfruttuc uenientie pracipit annii 
1 Ha tamen primo floref amittit;et omnis 
Mox intemperie coeli confumitur humor, 



Ac tr meo immoriene paulatìm are fòt ab imo, 
Extulerat Marcue latice Antonine in fyem 
lllujlree ueterum laudee ccquare parentutn 
PoJJèjtt in antiquoe ccnutrtere facula more /$ 
Cum fubito iuuenie fato per cui fue acerbo 
Eeficiene } claro priuauit limine terra* t 
E* i am erdt u ^ a fuperfecum abjìulit tmrii. 
Parti te jbie fiftofiie Dijpeccafhe in uno ♦ 

Vo/ ne pati hmc tanto latij oppetiijfe dolore t 
Vos'ne uirum pervjfe^mnie quem lu^eat atafi 
At fùityUt cader et JcreirreuocabilieieJìo: 
ìdum talem decuit genere hoc o ccumbere Ieri! 
Cum dir ed a aciee } cum Mare {èra pr alia mijcet, 
Agminaéfi alternìepereunt certantiapajjìm 
Vulneribueiftrro uitam pofuijjè decorum efl. 
Verum hic ìnfubrum injigni dum mania lujìrat 
Yedue equoiajfiedanefy oculoe firt omnia eircii 
lnflru fio fieri qua maior ab agmine pojfet 
lmpetue } atq) hcflee reeludere cogeret urbem ; 
Ahjdolorjintorto murali e machina lauum 
Aufirt <rre fimurtfronum'ft impingit barena, 
liedantem animamjuciecji extrema fecantem , 
Voe tantum fuperi ficinue prohibere decebat, 

D ebuit hic faltcm ueflro uixijjè {nuore, 
lnt aftaify fòri Uges euertere fati. 

Maxima Romulea 1 quie nefcitfnfla columnret 
Virtuteify ;U irerfy } ac tanta nomina gentie , 
Clara,ubi Sol nitidu caput aureus exent un die 
E/ qua Lucjèrum preccepe tubar ctquore mtrgii j 



Par domut et Meriti/, et fingtrìne regib ns ipff/t 
Unte licei eximio/'que duce/, et uiuida beh 
Ediderit fino' que interrita pecora beilo; 
lAetatamen nuh tam fe iattabat alumno, 

Kaud qui/quam egregio tantu decus oregerebat; 
Non uUi ttirtute minor :non clarior armi f 

pextera,nutla fide inulti ficmdia maior ; 
Siueopu/ incenfos populijedare tumultua » 
Seu grauibu/ iuuentt infirrum accedere ditti/* 
Tutine hoftili poterai uel ponete nemo 
Caflra locoiaut aciem medio s duttare per hojle/, 
J\ut etiam\ìruere ,ejl ubi re/ ita pofeere nifi, 

Et libuit dubio firtem committere Marti , 

Ac fajjim effujo campo/ fidare cruore * 

© ppida qui/ melius denfi einixijjc corona, 

P ugnaci 1 que manu due/ tentajjèfime que * 
Q^uanf iti de obfejjà/ defindere feiuerit arce/, 
T efiis erit Verona, grani feruata duello ; 
lngeniis ficwnda parens Verona creandi/. 
Vnum piu/ ualuijfe uirum ,quam Claris arma 
Senfitxet immiffàm diurno mimerei quam nec 
Ve/cere, cordi/ erati fid nec fiorare', falutem. 
Sed quid parua loquorinulli te fimafecimdum 
Splendida per uacuum uolucn rapit aera penna , 
Q ho fèrri filito nequeat iam gloria curfi. 

Piar emù/ miferi interra tuafita,tuo/\ que 
lnteritum cladem ltaHce,exitium'que tulijp, 

An dubitabit adbuc,qui tot benefitta, fidem'qm 
Nif ualuijfiiipfam que 'tuo cu finere jèr ri 

Militiam 



Militìam uiiedtj’Martcm' que recedere tetris! 
Vcfiquibuf eji uexilla [equi mduortid cordi » 
Audace/ anima uitampofiponere laudi: 

Prohcite arma marnarne uos eafumere cogdnt 
VLurfus opesffimccue animis accenfa cupido « 

1 nuittia Duxilleperit}Dux ùiclytiuiuma 
Armorum decu* t et /politi oneratiti opimi s, 
ite agite :et moefti Joìennes ducite pompati 
Duciteietimmundam uexilla auerjà trahantur 
Ver terram\ac uerfis fenipes eat horridta armis. 
Ucce aliijNof has lacrima s in fùnere tanto 
Spdrgimuilexequidtfortunteyet munera nofine* 

Sdutte patenfidei ritta cui nofeere facros 
•pam bene coeleftti Jfiritia iHe dedit, 

Q^ue'q, fuperdutto uetamine /cripta leguntur 
Ej/ e tibi Solif lumvne clar a magie. 

Quid ceffi t fortini manu f ualidis'qi lacerttiì 
T radere coUiJogutture monflra necit 
Me njlra h<ec } è latebris qua nmc exiffe uidemta , 

Ef dare terrifico Sibila dira fino, 

Sparfi uenenatis telila eftfiatibta omnis ì 
Qua Pboebia irn gitana tuga filuit equi/. 

In letum iurajfi putes mortalia corda 9 
£f fua conclufe lumvne damna [equi, 

Q uarendum eftqui uentta agat } quo /fiere detur 
Nc fira priva quam fint eredita uela mari} 

Non ubi i/n in tncnfùm uires tollentibia euris 
Hcefirit in cacti fratta carina uadis » 



Vie miférum Mrgmt quanti; frcta lata praceffifj 
la bibet infcflaa naufraga puppis aquaf. , 
Etquodadhuc miférum magi; efl:neglefiafy uotif 
Linquitunet nullam perdita quccnt opem. 

Sei quii te prcrter uexatam.moxtji perieli i 
Caper am in medtif^ripuijjè potejlt £ 

I pfe uelir,pcnant uenti fiuti m'q- t refidant, 

Omnif et in foni concidat irafreti* 

Omnipctem auram fammi tibi mittet ab ir et, 
Qucefimul ac Jpirat 9 aJpera plana fncit, 

Nff tibi n:mc primu dabit hanadedit ante,doceref 
C um populos caelum qua ratione datur * 

E uerbif fluxijjc tuie tane fénfìmui ignea 
Tetf, cade bete alio uerba Icquente loqui « 
Sedpropera\moueant noflra 1 tua peftora curfz 
Certa quidem ueniet te ueniente film, 

N orine uidet qua fauafèrox wflixerit hofli; 

Vulneratquo iugulai improbua enfe petati 
Nfl/i o pui ejl caflrifjopui ejl non milite multo , 

Vt trepida reftrat corde tremete pedem , 

Exere fermonis gladiumuace fpicula lingua, 
Protina iUe tibi turpia terga dabit . 

Parma caiet:galea<q, cayut geftare negabiti 
Irrita nec pcterit tela tenere manu. 

Sic erit hic fàcili demeni certamime pulfùs ì 
Pettorali iniuflo noflra leuàta me tu* 

Ac domino lauies bylari tmcuoce canemuti 
Soluemuafy fìmul debita uota loui * 

Soluit ut optata ititrat qui n aiuta porta 
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Qrageren/ u\f<t tiftftd colore neei /• 

ìride tuum annofo nomen memorabitur o etto 

Sol uagui «etheria* dum ter et orbe uias ^ 
N amtp laborfie/, et gloria magna poeti/, 

Q_ui tua certattm dicere fatta uelùnt. ■ ; 
VfJ; acuii/ pat e at meritorum fumma tuorum , 
Infcriptum gemino camme marmor erit, ry 
H tee animi bene grata fui monumenta merenti 
/ Egidio pofuit publica parta quie /, 

Romulei Colle/ } attp addita collibtti arua, - ' k 

Hic ubi fueta Deum numida nte colti 
mommi/ ut uejiri forti cecidijfc fub hefle - f 
H u'c tuht ; at<p ill«c nunciafuma deciti ; } 

Ècqui/ in attonita non fenftt mente dolorem * 1 

àcquee twnc lacrimi/ non madune gen<r, 

Vix adeoflendum ejjèputem,fi umcula collo 
Anguipedum mijctat mpia turba lotti. 

Si tamen hac cuiqudfoerit uidiffe uoluptaat o 
H me ego uel Solem cernere pojjc nego, 

Q jtti hbertatem aufonii/tqui/ maxima quondam 
Regna facerdotu reftituijjc poteflf 
Sed uobi/folamen erityft nummi/ bere font : 

Mortali ejl diuum temnere iufj'a ne fa/. 

Si uero efl homini/ fnHum p dur abile non efls 
Poft modo uo/ eadem gloria ueflra manet* 

Vanite ,quoz tantum imperiti genuijfè uidemuf* 
Credere uo/ aliti fob dere uette Deo/, 

N U 
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Qui/ ndm Vieride/ ardor nouu/ urget;agit(j[; 

Tarn cupido uejlro/ me petert ore lactut 
Mjror ab vnfueto raptari numme\rriiror 
Verbo in [egitimo/ ffonte coire modo /• 

H oc nitidum filfijfi ahi/ non limine Solent, 

Non aliò/ memini puriui ijfi diem , 

Qjuin et aues trepidi/ Indente s athere pennif 
Nefiioquid / olito dulciti/ ore finant» 

Flore jùperbit bum u/ uario)Nimphisfy corolla/* j 
Suggeritidtf fu a/ larga refundit opez, 

Ajpice ut tofani pofùernntmur mura uentii 
T ut a potefl medio ludere cymba mari » 

Tuta per herbofi / errane ammalia campo/ , 
Secure'cfi uago pijce natantur equa. 

Non aHter } quam fi nume aurea faci a rediffint , 
Tarn bene falcifero condita feccia Deo. 
Anquoniam in fuperas luce hac efi editi u aura a 
Bembuf Apollinei famafocutty chori. 

Q juem uoz materna Diua excepijh/ ab aluoi 
Et iacuit ueflro paruulm tn'q\ fmu » 

Pofl etiam puerum uobis nutrire frenai 
Maxima cura arte/ edocuijjè fùit , 

Mcx, proprio fermonefuo/ dum luget amore/ 9 
R eddidit audito J acuta lata fino » 

R ettulit Ethrufa diuina Poe mata nati/} 

Quo celebri ccternum carmtoe Sorga fluit» 
Capripedem bine ponit Eaunum 9 comunia fórma 
Q_ui bona fife altj/ iaftat habere Dei/» 

Vtji idem ficula/ fiamma correptu / ad t tndar 
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C tamat/t auxìlio carmìni /or at aperti» ^ 

Orat cpemifedfruflra iUum Ga lutea querentent 
Hidet:et ingrata negligit aure prece f , 

Indole uel tiara iuuenem cum cade cadentem 
jwmerita^cpulofixafirente/efirt, , j 
Qui uidit moriens medium difiedere coeJum f 
Q jadquid et atherii patri s ab ore uenit « 

Jngentj monumenta peuum celebranda permuti 
N ec nifi fupremo deperitura die» 
lD falue lux almapeum data mmere ferri/: 

Et melier femper {andiàior'q, veni. 

Candidar jnelw'q-, redi lux olmate me f fa j 

T ecum una IcrtoGratia nuda pede. ... ■ ; 
Etjwfi decipicrjuenietinam pojfi uidetttr . . /' 
Se nulli comitem Icetiur ire viro» 

Atip hoc iure quidemicum tanta modejlia morum 
Tanta uUi nequeat cum probitate dori • 
fiori alim poter at tali de ftmine nafei , . .v... 

No» alium poterat talir habere pater • .i 

No» ilio meUor,nec uixit amantior crqui ì 
Qui'q, animo cumttof uinceret mia avori 
Sanale finexicui parta patet nmc regia coelit 
No fira'qi iam certo lumine fatta videe. 

Si licet }urc primum coelo qucegaudia finti 
Accumula nati Gloria nera tui, 

Veindepatrem rerum tam Jaui incendiateli 
ToUat ut a nofiraprotinm urbe roga, 
Pugnatum fitir ejUiam Mar s fina arma repondtf 
Et fint perpetua condita bella fera, 

N i i| 
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fi orrida pacata abrumpere clanica fomos j y z- 
£t fluere infojl o cejfit ab enfi cruor ♦ -,o 

O eia mitndui agatjnec deaerata colonif ' J 
Den'getjHtnuperfemvna parati ager, ' 
Corpora per mediar urbes y et compita paffim 

Vidimiti ab longam uifta peri) fi fomem . * 

Hor faltem prohibete Dei.Ntft quaritn bine uos 
Humanum infonda perdere cade gena. 

Larga quib tu Natura o lim ditauerit herbaa j 

Tu calamo medicum maxime pingis oper « 

O (lendiffy iterum pndem ignorata^docer ... > 
Ac dubia indudo lumine clara focis . 

Non tibi quafita ejìfolui preciofa metalli 
Copia y nunquam anima aufo mouere tuot* 

Noe tumidinfludio in ce dia Q-Uid feire foterisi - 

Latti aliquid femper ucUe y tua ejl , 

Horrida tnaccejji peragrare cacumma montit 
Mot tibimec reuocat maximui or fa labor. 

Quid mirum uariar herbarum nojfe figurar ; 

Si potes let quidquid heec iuuat/lla noceti 
Non c afu infirmis potanda falubria mifiest : 

Natura haud alia traderet illamanu . 

O quotiens aliquifjCuife commi ferat erger} 
ìd quanquam muitut } pcrrigit y unde perii, 
Siccme cuiquam hominum impune occidijfe licebité 
A t quid cade hominit tetriui effe poteflt 
Gloria quo cejfit ueterum y condendàfipulcrif 
timer a qui è medns eripuere rogiti 



ÌZkcgtmu htmdnm merito mort abbui <trsé f 
Etjàcra,ut Jù peris jWflituiJJè uides , 

Ef tur non tales Diuum dignemur honore 
Vita iterum medica fi ualet arte darti 
Tof bona,me mtfierumjot perdit commoda cutjìuff 
ìmprobui atheria dir hit ariti opus. 

Si digiti carfani auro fi purpurd defit; 

Sit dottrina licet plurima , nulla fide s, 
ì fla priuf quarenda putat, pojì iflrf; moderi 
Q ui cuptt , et uulgo dtfpbcuijfe timet, 
Ipfitamenrid corde geritati mente uclutat, 

Q uod uere medicum non decuijfi probe /• 

Vifa tibi efl laudu cumulo dignijfma uirtucf i 
H aucfocta fiquerticum ratione ducem. 

N ec miniti ittgreditur tua per utfligia nejler, 

Q_«o fua mon feri iura minora dolett 
Claritt s et è clar a Renacojfui origine eretta, 

Uic^bi iam Phaeton ignibui ujha obit, 
Sujhnethic opprefla grani meapettcra morbo , 
Cogitet infuetat di fi ere fitta morti* 

Lumina quod Sciti tueonquod dcmèf, lituo, 

Et me a fiat carmen quod tibi mufàfiedit, 
Fracajiore igitur captum ne defere munuit 
Pcrficr,et exemplo faculanojlraiuua. 

Sieda iuuafioc patria titubi eccedere par eflf 
C unti ab ingeniti tot bene fitta nigent, 

Hec uacuui mercede trti\nancp irrita tanti 
Mwnertihaud unquampr amia fama finiti 
Vum uitaprodejfi cuptiìtibt nitaparatur , 

N itti 



Q*<f fola bic nullo tempore uitta manet* v 

» * ' à' Y ' 4 j “• 

T urcha}quid inceeptiponifftramurmura beiti : ? 

Et nondum ufo comprimi s hojìegradumi 
Quid ftruif tifi* quidem non funt promiffà m\narum\ 
Appulafi nejèifjerrapetenda tibi ejl* 
Carohnhic regnatiquem duàum Marte lacejfuf 
Te quia fecurumfi caditjjletfutaf* 

Aufus es Muu terra* in uadere dementa 
Q^uod tetum nequeat conferuijfe manta • 

A» nodum nojli quantum ualet Auria bell o: 

Cuìim ab audito nomine corda \remmtl 
Ceferif hoc ducente rates nequijjtme regum 
Audes armata currerepuppefretumi 
Tupiumerofretuf^, auro fuperare putaJH, 
txefciuf imbelle s ijla decere «irò/* 

Honopibut Jédbetld animi* firro'q, geruntur* 
Oppida nec Mauors diuitiora colit * 

Afyice quam esigua pugnando fuderit olito 
Grada Per forum millia multa manu «• 

A n metuit totient trattum in certamina Suphùt j 
A quorum reputa a uvncere t uittua abiti 
1 ntua t crede } ruet rapidi torrentif ad inflar 
Q_«<f male regna tibifemirehtta uìdet • 
fiil tale audebitltua quem prafentia nunquam - 
Terruitiabfentem pojjc timer e putati 
Oppida propterea } quibu< ajjèruanda dedijli* 
tue tuta maneant in Jlatione Duce fi 
N efublto ctcfif orjà imperfètta relinquenf 1 



Auxilium accepto uulnere tarditi taf* 

A n magli adriaca dum fotta* rebora clajfii , 
Ne tua fub gemino concidat bojle time/t 
ìf timor un de uenitfV enetos promiffd tutri 
Nouimunatf datam continuare fidem» 

Vf metuat tua culpa fncitm am fodera temniff 
Credi t et bac nuUum dijjoluijp nefin » 

Si qua tuis uidea * ir.Jlare pericula rebus, 
Protinus bosfratrum d:cis bob ere loco * 

Sed needum cejfire minf } depcjìa rejumis 
Cornua } cum fedii f et uielenter agir» 
Contempto qua iure fncis cum mente reuoluoj 
Q_uod pcffìnt mirortam tolerare dui, 

N ouifh fochi infedera /ape uocari 
Regibus a noJlri/ f ut tua regna cadant ♦ 
fìaud uoluere tamen pr fiere uocantibus aurtf t 
Ne morem uiplent,quem Jlatuere patrei * 

I itjt debei ,quod uiuit addine fr neri/ fuperbo 
Imperiomifi qucefunt manifijla neges, 
Pojìquam igitur conuenta prior feruaueris ipfe p 
temperin officio difte tenere tuoi • 

Ac fi quii bellum Venetii infirre menebiti 
TExitium regni; } dic 7 parat ifte meis* 

Q^uod fi regnabit uitta ratione libido } 

Nee pudor objliterit quin aliena petstfl 
Indignar i animo s iniuria cogetuosty 
Detreflata din mittet in arma dolor » 
tempore non omni ditta ejl patientia uirtusf 
Maxima fisnt filma criminajèrre rirnif. 



Quii fanentfluarasto rerum ignare tuarumi 
H *cfl:rìbut injànif guferei ima iter* 

Si rum Ctfàribui roniungant armaipatebit 
Non maremoti ccelumpon tibi terra fuga, 
Luadetcji tuum fubito noua fabula regnumi 
\anua et è tanto Principe rumor eri / ♦ 

No» ieiefta fernet Confiti uo Gallica jìgna 
Vidit ab attoniti s ardere T ybrif aqirìs » 
ìiir attori Ducerti fluì reflui nomine magnila 
Defunta poffct bella refèrre manu . 

Hic aitfiic in te fi D ux ttrnc arma tulijjèt , 
Cam fra pene tuat Africa fregit operi 
Mare genitor fruflra moerens uidiffet ab alto 
Libera Barbarico te dare colla iugo • 
Vincere militi* fi quos uirtute nequijjèt, 
lUtfa poter atfubdere Roma fide* 

H/r tìeluira fita ejl Confàtuo nata parente, 
Qui magni meruit nomen habere Darò* 
*g re gtj ila quidem generis pojfeditflpum (fa 
Maxima flerum animo dona minora fiso • 
Rrarnia fifuperi uirtutibus et qua dedijpnt 9 
Vnius imperium non fatis orbis e rat . 



Attr acquei r gtauidàfoccwt do teddere flatttt * ? 

Tf Uuremcfi nouo pùngere flore daturf 
Ad nos occiduo referente! limite pacem f 
lèfficite extùiéìo ut bella furore cadant * 

Pr etiti ut implebit fieriles ftgef borrida campo 
Nec capientufteres annua mujla lacuf* 

Vel mifeere ferir fi cadibut omnia querit 
M ars patena nobis arceat arma pttdor * 

Turcha patet nofiris iufhffima caufa triumphiff 
Nulla* enim } aut certe hic percutiendus e rat. 
Sei pr operate precor \namuos licet ceget iniqua* 
E xperiarfegni crimen^nus'q, toro: 

Dum tamen a belli! patriam requiefeere ternani f 
Munere dulcermbi fit carwjfe pedata* 



hxop tata adeo lucisfuprema fecabat, 

Ef jfes Bimbe tute nulla falutis eratt 
Ac nos deferti iam qupebamtti amici 
Nil y nifi qua ferri pojfct ab arte dolori 
N umùne cumDitm fubito tibi reddita uita ejf t 
Vt uigil imfufa palladi fiamma redit, 

Non precibuanofiro non fitnt data dona dolori : 
Vos fùperi uobis bue tribuiffe puto, 
NamBembum abfiumi qui fimere cernat acerbo f 
Sit nenia dignità Ji neget effeVeos* 



lnfixoueror gemitìi* flerorfy Moren . ? 

C redir et borrendo fimera nera rìder* 

Q uidquid enim natura poteft } de marmore puro 1 
Artificir mira duxit ab arte manna* 

S pe ftator necqrìcquam igìtur mir abere pojihac 
Mar mora pojjc fimul uiuere } poJJè mori t 

•*■•**• • * 3 ' *v j V/ 

Mari pater è ramo fùjp e n derat ididr arma 
In ueneris refiuens laguida membra finti* 
Corporali amboni duhi re fiuta labore 
Vreffirat in molli teff ite blanda qrìet» 

"Bete legenr rapidi Marcili uefiigia cerui, 

Per nemora^t filuar.qua uia nuUa/uit * t c ’ 

flagrabant rofeo clariffima Sydera uultu ì 
Ajperju/f, leui puluere crini t erat, 
Cornipedimlp, agilisnotauerfabatab arte f 
Cui ceffi jfe pudor CyUare nuditi erat . 

Sommai abitijùrgunt t placidum quee cauja fiporem 
Ruperìt, attonito peiìor e uterqi uiiet , 
Marf } prior } admirafifirmofior in qui t Adoni $ 

Non fin t;ejl nobir iufiior ifte metili , 

Cai Deafubridensfi talibiu ignibut urar J 
ìtte tuuifrujìra dente minetur aper ♦ / 

, * 1 V. •/ ’J r - . r I 

lare tuo Fortuna licet des mun era monne 
Grimani mentir tam dare par uapudeti 
Parua dediifiiteorjuerum bene grata merenti 
Pramia dignafùo tempere fitta dabwnt • 
top parva interea data funtiut corda querentum 
inde tot indigni r ut dare donafiranti 



Sfattiti prfualida prf flauti in pe flore uiresi 
Sfat tua nuìliuf cófcia corda meta*} 

Hi// tibi non opus efi/um M are fica pr alia mìfiet p 
Sparjàty purpureo Jànguine terra madet. 

Tu tantii faciem pugnane oflendetnec arma * 

Nec Jciet attonita* hofiie habere manna « / 

'Atl | • f. • «• 

fìtte Arretini uatie^quam cernir jm ago ejl, 

Qui nullum federi liquit in urbe locum* 
Qjrìequir erfianc uiter mento JùgiaaQ, tabeUam j 
Cui trepidant culpa confida corda metu * 

Si iuuenijUt fenfit pajjurum extremaparentemz t 

ExpreJJit ìuflut uerba negata dolori 
ìnfigni fi quem trìtio flagrare uidebit , 
fìwnc ego nec piflum pojjè tacere puto, 

O decuf ìtalidum Virgoli flcriatcafiaf 
Dignior Aonia* inter habeuda Detta* 

Qua nam fama tui reddtt tibi premia fa flit 
QuifjCoelo qui te laudibu* crqutt,erit! 

Coniugir extinfli cineree ^aneefy jèpultot 
Co rdageriejuger carmino ,mente celie, 
fìuiue et egregiam uirtutem } animos^ f wriler t 
Eaflafanon bominie foemma noce fina*, 

Pro quibua ìnfigni Vhexbua tua tempora lauru 
Cinxit f et aternum nomen habere dedit. 

Credo equidem;pereat coelum t mar e ,terr apriva qua 
Gloria deficiat nominie ifta tui ♦ 
lem ualeantiiam fama file quafcvmcp ue tufi oc 



« 



fcftfwfif, dtnìjjif indoluìffi uhrìf» •; iì 

Q_uid y tibt fi ut confine queantfociffe uidemuff 
Omnet f cernitici ftgna dcloris hdbent. 

T>efonftis luxere diu } aut periere , marititi 
ìpfa tuu inulta uiuere morte focif * 

Quacunep optdtam totiam noluentibut atmif 
Aufonif forti/ lumina rebui opem: l 

Vrbini firuate Ducnfiruabitif in <\uo 

Stat Jpex nojìra omnif fi ante ^adente caditi 
Brafortm qui animofa tuo M ars corda furore 

Cor r ipi s ,h un c morbo membra premente lena, 
N<f m ubi fi pereat. galea condantur,et enfiti 
Jpfi'que dum ueniat , fogna filere tube» 

foederafiefiruare docestita perfide nofiref 
Infonda immeritos perdere morte iuuati 3 
Nff fa tù efiwno moriturum extinguier iftu» 

Sed ceedi innumero uulnere T urcha iubet » 

Swnt ne utquà quf iura uetent de fondere fife , 

Qui uideat propri ; tela parata necii 
Hat taciti ut fuperi tolerentmon pana putanda efl 
Maxima } firma hominem uiuere, mente forar nt 

ìmprobe tu nofirat audes tnuadere ferrati , *. 

Nfr te reUigio f nec mouet ulta fidesi 
Sic focios temnif longo tibif cedere iunftos , > 

Pdftaty iatn totien/ tefiibus ifla Deisi 
Vtfone:et a ( cenfum dtpone errore furore mi • » 



r 



Qj<o duce fida nihil laudi s habere queunt • 
QVid moneat ratio tecum meditare parumperf 
N dm fcwr/ efl quidquidiujfirit ira [equi. 

Si licet infinti pocnaf infUgere^tu^ui 
Sub pede tura premi r } qwd menare uide ♦ 



Turcha tibifubito fieri miraberis hofles , 

Q_«ei/ modo fraterno federe lundua eroi* 

Si bene contemplere y mhil miraberetcum tu 
Barbanti band uìlui quod fiat hojìis ) agaf, 
Cmfta licere tibi nimwm firio fé putafli ) 

Ac fecios tufo Jpernere pojje tuoi* 

Ecce minax nojlrac ruis imperio fui in arcesz 
Ner Jàtif efi^etiam nos eafirre iubes. 

Multa fdiufy tuht y ne filiere difceret mquam 
tìaud quenquam \enetum filiere dotta fide / • 
At qu$ tanta anima auxit patient sapida efr; 

Nolumtti bere pofihac firre y tulijfepudet » 
Ner belli tibi caufa data efhprior arma tulifh} 

Et merita proprio unlnere morte cader * 
mirum)commi(J'a tibi iam plurimi nume te 
Omnia uult iufius filuereimda Detti ♦ 



lmpreffum Venetijfper Bartholom^um de Z a» 
nettif de Brixia^Anno a Natiuitate Do 
mini M« D. X XX Vili. 

Die decima Od eh, 
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